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PREFAZIONE. 


x. o non sapeva ancora ciò che intorno al primo vo- 
lume della mia grammatica delle due lingue italiana e la- 
tina si sarebbe detto da chi era chiamato a giudicarne per 
dritto di uffizio, quando le mie proprie considerazioni sul 
pratico insegnamento di questo libro mi aveano di già 
fatto accorto che un compendio di esso, acconcio ai bi- 
sogni della prima classe ginnasiale, potea riuscire pro- 
fittevole ai fanciulli e meno molesto a chi avesse voluto 
o dovuto maneggiare le spine della grammatica secondo 
it metodo con cui vennero da me presentate. 

Giunsero le carte e conobbi che l'opinione mia era 
quella della parte maggiore, che pur non si ristette a con- 
fermarmi ne’ miei pensamenti, nga spiegò chiaro il deside-. 
rio, se pure non anche la formale inchiesta, di un com- 
pendio. i 

Con questo nuovo sprone a’ fianchi io non tardai 
punto a porre mano all’opra, nè mi lasciai vincere dalla 
noja, compagna indivisa di queste genere di fatiche, e 
neppur dal timore ragionevole che uscendo della brace 
avessi a rientrar nel fuoco. Perocchè ogni molestia è 
superata dalla riconoscenza che vuol mostrarsi coi fatti, 
e se questo sacro dovere mi fu imposto da non pochi 
de’ miei giudici coi loro suffragj umanissimi, da molti 
di essi mi vennero tali prove di cortesia da inspirare cone 
Sidenza nell’ animo più pauroso. 


vI | 
Ecco adunque un' Compendio , 0, se piace meglio, 


una cosa tra vecchia e nuova, ch’ io intitolo Introdu- 
zione alla Grammatica delle due lingue italiana e latina. 
Io mi sono proposto di addestrare i fanciulli della prima 
classe ad intendere e a tradurre nel.loro natio linguag- 
gio la piccola Antologia latina che hanno per le mani, 
Essi possono accingersi a questo esercizio tosto. che ab- 
biano apprese le declinazioni dei nomi e degli addiettivi, 
e le conjugazioni de’ verbi regolari, con quel poco che 
riguarda le voci verbali e le concordanze. 

‘ Io.non sono amico della così detta costruzione che 
comunemente si suole far precedere alla traduzione. Ri- 
spetto l’ opinione di tanti, che non la intendono sul mio 
verso, e rispetto pure una pratica che conta anni e forse 
secoli. Ma due cose su questo punto mi si sono fitte in 
testa, e qui le voglio dire, sperando o di persuaderne al- 
tru, o di far cosà che alla fine serva a sgannar me 


‘Stesso di un errore. 


Ed è la prima delle due questa: o il fanciullo che fa 
la costruzione; conosce il valore di ciascuna parte del 
discorso nella lingua da cui dee tradurre, a non lo co- 
nosce. Nel primo supposto, la costruzione gli è inutile: 
‘nel secondo; come può il. fanciullo scegliere le parole, 
giusta la specie s cui esse appartengono, di nomi, addiet- 
tivi, verbi ecc. per disporle poi nel modo che è voluto 
rai precetti della costruzione? Dunque, dico io, la co- 
«truzione è. pel fanciullo o superflua o impossibile. 
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La seconda cosa è, che se non ci piace una traduzione 


delle parole, come stanno nel latino, perchè se ne ha 
talora un linguaggio avviluppato, sconnesso, e tale, dirò 
pure, da ricordarne la torre di Babele, donde prende. 
remo noi a scusarci dell’indifferenza‘» sul guasto che si 
mena spietatamente al: latino colla costruzione gramma- 
ticale? Chiunque gusti alcun: poco la maestosa lingua” 
del Lazio sa, che gran parte di sua bellezza dipende 
appunto dalla trasposizione delle parole; ed io credo che 
se Cicerone e Cesare e Livio e Virgilio e Orazio, nomi 
venerati nelle scuole, wdissero per poco ciò che  diven-‘ 
tano le opere loro nella bocca de’ construenti, si co-, 
prirebbero il volto con ambe le mani. Il perchè io pro-. 
pongo ‘in questo mio libro di prescindere dalla costruzione 
grammaticale ; presentandone la ragione e la prova cor 
un paragrafo dell ciale latina ad uso della pere 
classe. 

Chiuderò questi cenni sulla inutilità, anzi sul danno 
delle costruzioni, dichiarando liberamente quello che nel 
fatto delle versioni rie pare a me, cioè. che dee essere 
molto agevole’ al fanciullo il togliere uno sconciò che 
cadesse in una traduzione eseguita secondo la giacitura 
| delle parole, riordinando il discorso giusta la sintassi 
della lingua patria, a cui natura ed uso lo dispone; e 
che non essendo la nostra lingua nemita in tutto delle 
trasposizioni , non sarà sempre la traduzione migliore 
quella che ‘siasi fatta in dia alla ‘costruzione ' gran 
maticale. = En 


Sell esempio ‘della’ grammatica \edesco-tatina ad uso 
delle prime due classi de’ ginnasj posti nelle Provincie 
Tedesche della Monarchia Austriaca, ho dato per mo- 
dello della seconda declinazione il vocabolo puer, onde fosse 
mostrata la verità del principio generale che i nomi e gli 
addiettivi hanno il vocativo uguale al nominativo, come 
si vede senza contraddizione nelle altre quattro declinazio- 
ni. Quindi la desinenza in e, o in i, si ha a considerare 
come un’ eccezione unica di alcuni nomi e di alcuni ad 
diettivi della declinazione seconda. .... I 

Seguendo la stessa grammatica, ho. bandite dal modo 
imperativo le voci che non sono proprie di. questo moda, 
bensì del soggiuntivo; e ciò, ‘credo, piacerà ‘a chiunque 
sia persuaso che quando. altri dice. per.xes: eat s Bamus, I 
eant, lascia sottintendere. volo s praecipio, mando, ul 
de verbo simile, da cui le dette voci dipendono asso- 
lutamente. Il che avendo sua ragione nella filosofia del 
linguaggio, è vero così nel, latino come nell'italiano; 

Dirò per ultimo che la citata grammatica mi consigliò 
#ol suo fatto a stendere lunghe liste di.verbi, irregolari,; 
ma niuno avvisi che queste liste debbano, per. obbligo sa- 
persi a memoria dai fanciulli nel, primo anno. del.loto stu- 
dio grammaticale. L° esercizio del. ‘conjugar verbi, suol. es- 
sere frequentissimo così a voce come in' iscritto; 5; € prima 
i verbi. italiani ‘e poi i latini. La. varietà del materiale 
necessario per questo esercizio, accresce la somma delle 
idee, e tempera la noja, da cui ‘ogni savio Precettore 
dee procurar di guardare l'animo de’ suoi scolari. 
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AVVERTENZE PRELIMINARI 


1. T arte che insegna a parlare ed a scrivere correttamento si 
chiama Grammatica; e quindi Grammatica si prende anco per 
quel libro, che contiene e spiega le regole di quest’ arte. 

° 2. Le regole, di cui tratta la Grammatica, sono. o comuni a 
tutte le lingue, o proprie di una lingua in particolare. In ogni li- 
bro di Grammatica si trovano d’ordinario dogin regole comuni a 
tutte le lingue insieme con quelle, che risguardano in particolare 
la lingua o le lingue, da cui il libro s° intitola. Di tale natura sono 
le regole contenute nel presente libro. . 

3. Gli oggetti, che la grammatica si propone, sono: 

a) L° Ortoepia, ovvero la retta maniera di pronunziare, 

, b) L’Ortografea, ovvero la retta maniera di scrivere. | 

c) La Prosodia, che dirige la pronunziazione insegnando la ma- 
niera di marcare gli accenti delle parole, e quella di distinguere 
le sillabe lunghe e le brevi. SE 

d) L’Etimologia, che considera l'origine, la ragione e la des 
rivazione delle parole a fine di dichiarare il vero significato di esse. 

e) La Sintassi, che ha di mira la naturale convenienza delle 
parole, l’una rispetto all altra, per farle andar d’accordo, unità 
ed ordinate nel discorso. | i n 

4. La lingua italiana conta ventidue lettere, la serie delle quali 
chiamasi abbicci, o più comunemente alfabeto. Esse lettere sorto 
le seguenti: A B CDEFGHIJLMNOPQRSTUVZ. 

5. Le lettere A E I O U si dicono vocali perchè. hanno suono 
@ voce da sè stesse, potendosi pronunziare separatamente da ogni 
altra. Le rimanenti sono appellate consonanti dal latino consonantes, 
che vale sonanti insieme, perchè non avendo esse suono o voce 
da sè, si pronunziano unitamente con una vocale. È 

6. Le quattro consonanti L M N R si chiamano liquide, perchè 
la loro pronunzia è molto seorrevole. Tutte le altre diconsi mufe. 
Alcuni però amano di chiamare semipocali quelle, che hanno nome 

Introd. alla Grama. I 


2 | I | 
cominciante da vocale, come F H $, oltre le quattro liquide gia 
accennate. | 

m. La lettera H non ha uso al principio delle parole italiane, ec- 
cetto quattro desinenze del verbo avere, cioè ho, hai, ha, hanno, 
poco si distinguano da o congiunzione; «i preposizione unita col- 
° articolo i; @ preposizione; arnzo home. Nel mezzo delle pa- 
role si pone l'H dopo le consonanti C e G per dare alle sillabe ci, 
ce, gî, ge quel suono pieno che sentesi in co, ca, go, ga, come 
nelle parole chi, che, preghi, spranghe. Trovasi per ultimo in di- 
verso modo nei gridi di esclamazione ah/ oh! deh! eh! uh! ahi! 
ehi! ohi! hui!, e serve a contrassegnare un cotal prolungamento 
della voce sulla vocale che le sta presso. 

8. L’ alfabeto latino è composto di venticinque lettere, cioè-delle 
ventidue notate per la lingua italiana, e delle tre seguenti K X Y, 
tolte dall’ alfabeto greco. | È 

g.‘Noi pronunziamo comunemente la K come un C per esempio 
Kalenda che leggiamo al pari di Calende; la X per cs, o gs 
leggendo dux, ja come ducs, ficsus, lex come legs; e la Y 
per i, cioè marfyr come se stesse scritto martir. 

10. La lettera H trovasi in alcune parole latinè senza che il nostro. 
modo di pronunziare la faccia sentire, come in onor, habeo , 
prehendo ecc. Ma le parole mihi, nihil, nihilum ecc. si pronun- 
ziano come se fossero michi , nichil, nichilum. Nei gridi di escla- 
mazione ah ! proh! heu! hei! hui! serve allo stesso fine che già 
si è detto per la lingua italiana (n.° 7). 

11. Sono nel latino alcune parole in cui vedesi il carattere ph , 
che si suole Rua come una semplice F. Quindi philosophus, 
Philippus si leggono come filosofus, Filippus. 

12. La lettera T si pronunzia come una Z quando seguono ia, 
ie, il, î0, iu per esempio gratia, mollities, otii, ratio, vitium 
che si leggono come grazia, mollizies, ozii, razio , vizium. Essa 
br conserva la pronunzia comune 1.° quando è posta al prmicinio 

i parola, come in tiara » 2.° quando è preceduta da $S o da X, 
come in tristia, mixtio: 3.° quando è seguita da H, come in 
Cynthius, Corinthius. 

18. Chiamasi dittongo l unione di due vocali che sì pronunziano 
msieme , come in aura s Europa, uomo, piede, ciancia nell’ita= 
liano; e come in aurum, eurus, aestas o estas, poena o pena 
nel latino. 

‘ 14. In ogni parola trovasi una vocale, su cui la voce posa un po’ 
più che sulfe altre; il che dicesi accento. 

15. Ora dal posto, che occupa nella parola la vocale, sulla quale 
cade l'accento, dipende la distinzione che si fa ‘nell’italiano in pa- 
role piane, tronche, e sdrucciole. e bisdruceiole. 


16. Quando l'accento eade' sulla penultima vocale, come. in nu- 
tri, la parola è piana. Se l'accento cade sull’ultima, come in nutrì, 
la parola è tronca. Se sopra una vocale precedente la penultima , 
come in nutrirono, la parola è sdrucciola. Finalmente se dopo la 
vocale, su cui cade l’accento, seguono tre o più sillabe, come in 
abbominano , abbeveranosi, la parola ‘è bisdrucciola. 

17. Le parole latine hanno appo noi tale pronunzia, che tronche 
non sono mai, nè bisdrucciole, ma soltanto piane o semplicemente 
sdrucciole. Quindi mentre nell’ italiano la parola sdrucciola abbò- 
mina ,°diventa bisdrucciola col mutarsi in albbniiiano , perchè l’ac- 
cento sta fermo sulla vocale o, nel latino per lo contrario la pa- 
rola sdrucciola tempori non diviene bisdrucciola col mutarsi in 
temporibus, perchè l° accento passa dall’e sull’o. (1) 


" CAPO PRIMO 
DeLLE Parti DEL Discorso 


18. L’esprimere con parole i proprj pensieri, si eliama discorrere 
O discorso. era | 
i 2 Tutte le parole si possono ridurre a sette specie, cioè nome, 
addiettivo, pronome, verbo, avverbio , preposizione , congiun- 
alone. | | 

a) Le parole che indicano le persone o le cose, di cui cop lano 
parlare per esempio Giuseppe, uomo , Rachele, donna, Milano, 
città, Ticino, ne. statua , marmo, onestà , beneficenza ece. 
tppaicogone alla specie dei nomi. 

) Le parole che si aggiungono ai nomi per indicare alcuna qua- 
lità delle persone e delle cose, od anche solo per accennare qual- 
che circostanza accidentale di esse persone e cose, appartengono 
alla specie degli addiettivi. Per esempio fiore odoroso, giglio can- 
dido , tre fon, due gigli, questo libro, quella casa ecc. Le pa- 
role odoroso e condito indicano una qualità del fiore e del gi- 
glio, e però sono addiettivi: così le ag tre, due significano 
una circostanza accidentale dei fiori e dei gigli, ‘cioè il loro nu- 
mero : e così pure le parole questo, quella accennano una circo- 
stanza accidentale del. libro e della casa , -cioè la vicinanza o la 
distanza di questi oggetti per rispetto a chi parla, e però le parola 
tre, due, questo, quella sono addiettivi. | 

c) Le parole che si adoperano per non ripetere troppo spesso 
nel discorso i medesimi nomi, de’ quali percià ‘essq fanno le veci, 


(1) Nota. Quando crederemo necessario di distinguere fn questo libro le parole 
piane dalle sdrucciole, noteremo la penultima vocale col segno (-) per le piane, 
come in jacere giacere, e col seguo () per la sdrucaiole come in /acere gettare. 


sì chiamano pronomi. Per esempio: Dio vuole che tutti gli uomini 
st salvino; ma egli vuole ancora che tutti gli uomini amino 
lui sopra ogni cosa, e è prossimo come sè stessi. Le parole 
ézli e lui fanno le veci del nome Dio, perchè di fatto con esse 
si viene a dire ma Dio vuole ancora che tutti gli uomini amino 
Dio ecc,; perciò egli e lui sono pronomi. | se 
‘ d) Le parole delle quali facciamo uso per affermare l’esistenza delle 
persone e delle cose, si ‘chiamano verdi. Per esempio. IL Sole è ri 
an campi sono fertili; ove si vede che la parola è e 
parola sono , significano che il sole esiste e che i campi esistono: 
esse adunque sono verbi. Gli addiettivi risplendente e fertili indi- 
eano il modo dell’esistenza del sole e de’ campi. È qui si noti che 
mvece di dire il sole è risplendente s sì potrebbe dire il sole ri- 
- splende, e questo risplende sarebbe medesimamente un verbo. Anzi 
è da sapere che moltissime parole, le quali appartengono alla -spe- 
cie de’ verbi, sono a punto formate dal verbo essere unito con un 
addiettivo, per esempio: Il due mugghia—i cani latrano, che è 
quanto dire: /l due è mugghiante-—i cani sono latranti. 
‘* e) Le parole che si aggiungono ai verbi per determinarne vie me- 
glio il significato, si dicono avverbj. Per esempio: Il cane latra 
furiosamente— I cervi corrono velocemente. I vocaboli furiosa- 
mente e velocemente determinano il significato, nel quale vogliamo 
che sieno intesi i verbi /atra e corrono; e però sono avverbj. Que: 
sta specie di parole si ‘può accompagnare eziandio cogli addiettivi, 
per esempio: Giuseppe è molto onesto, ove si vede che la parola 
molto accresce il significato dell’ addiettivo onesto. E sì può an- 
che unire avverbio con avverbio, per esempio: woi operate poco 
onestamente , e qui 1 avverbio poco serve a diminuire il signifi 
cato dell’ avverbio oriestamente. | 
‘ f) Le parole che sì pongono innanzi ai nomi per esprimere lé 
azioni delle persone e delle cose, si dicono preposizioni. Per 
esempio statua di marmo, esercito di Cesare , ecc.; dove la pa- 
gola di mostra la relazione che è tra il marmo e la statua, tra 
Eesare e l’esercito; ‘ossia fa vedere che la statua è fatta colla’ ma- 
teria del marmo, e che P'esercito appartiene a Cesare. | 
|“) Le parole che servono ‘a colle are due sentenze o pensieri, si 
lamano congiunzioni. Per esempio: 7) vangelo ci comanda dî 
«mare 1 nostri nemici e di far loro del bene ; qui Îa parola e unisce 


P altra il vangelo ci comanda di far loro (ai nemici) del bene. 
Così dicendo: Cardo è vecchio s ma robusto, la parola ma, che 
è una congiunzione, lega il pensiero Carlo è vecchio coll’ altro 
Carlo è robusto. i e 

20. Queste sette specie di parole si chiamano col nome generico 


di parti del discorso , come parti di una casa si dicono le fonda- 
menta, 1 muri, il tetto ecc. 


a1. Ma non tutte e sette “sone ugualmente necessarie alla forma 
zione di un discorso, potendo anzi questo essere compito r;-perfetto 
con due o tre sole di esse. tal x 

22. Le parti pe importanti sono il nome e il verbo. Dicendo per 
esempio i cavalli nitriscono, si ferma un discorso compiuto, il 
quale, se è breve, come nell’ esempio recato, si suole distinguere 
col: nome. di proposizione. o. na ; 

23. In-ogni proposizione entrano necessariamente due termini 
cioè un. nome, col quate sia indicata la persona o la cosa, di cui 
intendiamo parlare; ed un verbo, cal quale dichiariamo l’esistenza 
della persona o della cosa, € le circostanze che la accompagnano. 
Così nella proposizione i cavalli ritriscono , col nome cavalli in- 
dichiamo una classe particolare di animali, c col verbo ritriscono, 
che è quanto dire sono nitrenti , dichiariamo Pesistenza dei cavalli, 
e. una cìrcostanza che la accompagna, cioè quella del mandar fuori 
la voce nel modo proprio de’ cavalli, significato dall’ addiettivo 
nitrenti. | ee: 

24. I termini della proposizione sono dunque il nome e il verba, 
ovvero il subdietto e l’ attributo, intendendosi per subietto la per: 
sona o la cosa indicata dal nome, e per attributo, }’esistenza, colle 
sue circostanze, significata dal verbo. , — 
_ 25 Talora si formà una proposizione anche col solo nome senza 
il verbo, 0 col verbo senza il nome, cd anche con qualche altra 
parte del discorso ; il che avviene quando dalle cose dette prima 
© da altre circostanze si può facilmente sottintendere ciò che sì tace. 
. Per esempio se alla interrogazione chi fabbricò il tempio di Geru- 
salemme? si risponde: Salomone; con questo solo nome formasi 
una proposizione; perchè con esso solo si viene a dire Salomone 
fabbricò il cempio di Gerusalemme. Così pure se alla dimanda 
vive ancora il padre? si risponde: vive, con questo solo verbo 
si forma una’ proposizione, significando esso solo l padre vive an- 
eora. Per ultimo supponiamo che, chiedendosi se Cesare è partita, 
si risponda sì; questo avverbio presenta una proposizione compiuta, 
perché significa Cesare è partito. 

26. Certe voci o piuttosto gridi, con cui manifestiamo le pertur- 
bazioni ossia gli affetti dell’animo, il dolore, l’allegrezza, la col- 
lera, la-maraviglia, il desiderio ecc. per esempio ah/ ahi! oh! dehd 
equivalgono ad una proposizione, formando essi gridi un discorse 
compiuto da sèsoli. Perocché chi grida ahi/ fa sapere altrui que- 
ata cosa, cioè: io sono addoloruto; e chi gridasse deh!, signifi- 
gherebbe con questo solo ciò che valgono le parole:' ascoli ate, ta 
vi prego ecc. Questi gridi si chiamano irterjezioni. || 0. 


* 
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CAPO Îl. 
| DEGLI ACCIDENTI — 
de’ Nomi, degli Addiettivi, e de’ Pronomi. 


27. I nomi, gli addiettivi, 1 pronomi e i verbi sono parole ffes« 
sibili, o per dirlo con termine grammaticale, declinabili, cioè parole 
che possono terminare con vario modo, per esempio xomo e uo= 
mini, buono e buona, egli ed ella, sono, sei, è, siamo, siete, 
sono, ecc. Le altre parole, cioè l’ avverbio, la preposizione, e la 
congiunzione sono in essibili, ossia indeclinabili , conservando esse 
costantemente la stessa terminazione, e sogliono chiamarsi col nome 
‘generico di particelle. 

28. Ora le variazioni a cui vanno soggette le parti declinabili, st 
dicono accidenti, perchè sono cose che in certo modo loro acca- 
dono nell’uso che di esse si fa discorrendo. 

29. Gli accidenti de’ nomi, degli addiettivi, e de’ pronomi sonè 
cinque cioè, la persona, il numero, il genere, il caso; la decli= 
nazione. | y 

30. Le persone sono tre, prima, seconda , terza; e i numeri 
‘sono due, singolare e plurale, | 
- 31. La persona prima è quella che parla, ego io, nel singolarez 
nos noi, nel plurale : la persona seconda è quella che ascolta, tu 
tu, nel singolare; vos voi, nel plurale: la persona terza è quella 
di cui si parla, e a questa appartengono tutti i nomi, per esempio 
homo bonus et prudens l’uomo buono e prudente; homines boni 
et prudentes gli uomini buoni e prudenti. Sicchè Romo luomo, è 
Igt terza del singolare; #omines gli uomini, è persona terza 

el plurale. i 

32. I nomi ego io, fu tu, ros noi, vos voi, si chiamano per- 
sonali, perchè servono ‘ad indicare le persome o parlanti od ascol- 
tanti. Si comprende pure tra i personali il nome se sè, che a dir 
vero è adoperato per le persone non meno che per le cose in en- 
trambi i numeri. Ésso poi significa una relazione con uno o più 
‘nomi di terza persona, per esempio: Zratres Iosephi caperunt 
anter se dicère, i fratelli di Giuseppe cominciarono a dire tra sì — 
‘Lucius laudat se et spernit ceteros, Lucio loda sè e sprezza tuttì 
gli altri. “i 
°.33..I generi sono due nella lingua italiana, cioè maschile e 
femminile; e'sono tre nella latina, cioè maschile, femminile e 
neutro. Per esempio: Mic vir bonus quest’ uomo buono:- hec mu- 
lier bona questa donna buona: foc lumen bonum questo lume buono. 

34. Questi generi, così in italiano come in latino, si conoscone. 
e da ciò che 1 nomi significano, 0 dal mode cen cui essì termi» 


\ | 
‘nano , 0 più brevemente dalla significazione o dalla irlianiio 
dei nomi. . 

35. Dalla significazione sì conoscono ì generi de’ nomi delle per- 
sone. Perocchè sono maschili:i nomi che convengono all’ uomo, per. 
esempio Zosephus Giuseppe, Tobias Tobia, Achilles Achille ecc. ; 
e femminili quei che convengono alla donna, come Zerentia Te- 
renzia, Antigine Antigone, Sappho Saffo ecc. | 
| 36. I nomi delle bestie .seguono in gran parte la distinzione stessa 
dei nomi delle persone, per esempio equus il cavallo, egua la ca- 
valla ; Zeo.il leone, legna la lionessa ecc. se 

37. Dalla terminazione si conoscono in qualche modo i generi de’ 
nomi delle cose, essendo nell'italiano per lo più maschili que’ nomi 
che finiscono in o, e femminili quei che terminano da a, per 
esempio il sasso, lo scanno, il cielé ecc.; la casa, la pianta, 
la stella ecc. Nel latino poi sono troppo varie le terminazioni per- 
poter da esse conoscere il genere dei nomi delle cose. Tuttavia si 
può dire che sieno generalmente maschili i nomi terminanti in us, 
per esempio oculus l'occhio, calamus la canna, fructus il frutto ecc.; 
quasi sempre femminili i nomi che terminano in a, per esempio 
columna Îa colonna, stella la stella, terra la terra ecc.; e neutri 
i nomi che hanno la desinenza in um, per esempio ceelum il cielo, 
saxum il sasso, convivium il banchetto ecc. 

38. I nomi personali sono di quel genere di che è la persona, a ‘cui 
il name personale si riferisce. Perciò se parla un uomo, dirà ego 
a sum io ebbi compassione ; e se parla una donna, dirà 
ego miserta sum io ebbi eompassione, e così degli altri nomi 
ersonali. | 

39. I casì sono sei: nominativo, genitivo , dativo , accusativo, 
vocativo , ablativo; e si Sprinano col variare la sillaba finale delle 
arole tanto nel singolare che nel plurale. 

Il nominativo è lo stesso che il subietto della proposizione, (n. 24) 
per esempio Alexander profectus est, Alessandro è partito. | 

L’accusativo è quel caso che forma il complemento di una pro- 

sizione, in cui sì trova un verbo transitivo (del che parleremo 
in seguito) Li esempio Alexander vicit Persas, Alessandro vinse 
i Persiani. L’accusativo corrisponde a ciò che dicesi obietto della 
proposizione , che verrà spiegato ove parleremo de’ verbi transitivi. 
Questo caso è anche proprio di alcune preposizioni y per esempio 
amor erga parentes , l’amore verso i genitori. È 

1 vocativo serve all’atto del chiamar chicchessia dirigendogli il 

discorso , per esempio o pater, parce, o padre, perdona. Ed: anche 
senza la particella 0, per esempio Alemarder, veni; Alessan- 
dro, vieni. 

Il genitivo esprime una relazione di proprietà o di qualificazione, 
che hanno tra loro due nomi, per esempio sapientia Pei, la sa 
pieuza di Dio; eursus sidéram i corso degli astri 
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Il dativo esprime una relazione di tendenza o -di attribuzione, pet 
esempio consilium placuit Regi, il consiglio piacque al Re. 

L’ablativo significa una relazione di separazione o di allontana- 
mento, ed è sempre preceduto da qualche preposizione , benchè 
spesso nel latino questa sia sottintesa, per esempio absum ad urbe, 
sono lontano dalla città ; discessimus Roma, cioè a Roma, par- 
timmo da Roma 

4o. Il nominativo e il vocativo chiamansi casi fettî, perchè in- 
dicano direttamente una persona od una cosà: gli altri si dicono 
obliqui, perchè si allontanano dalla originaria terminazione del nov 
me, e sempre sì riferiscono a qualche alito vocabolo, da cui.sono 
dipendeuti. w 

41 Dalla terminazione che i nomi e gli addiettivi latini hanno nel 
caso genitivo, si conoscono le terminazioni ch’ essi debbono avere 
nei casi dativo, accusativo ed ablativo del numero singolare, e in 
tutti i casi del plurale. Il vocativo è uguale al nominativo, di po- 
che eccezioni in fuori, che esporremo a loro luogo. | 

42. Le terminazioni comuni del genitivo sono @, i, is, us, ci, 
e queste cinque terminazioni sono Îa norma di altrettante. declina- 
zioni, essia maniere diverse di formare tutti i casi. | 
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. vo 
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delle cinque Declinazioni, 
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(1) I nomi e gli addiettivi di tutte le declinazioni hanno nel numero plu- 
rale l’ ablativo colla terminazione stessa del dativo. 

(2) Notiamo questa desinenza come la più comune; però si avverta che i 
nomi e gli addiettivi di genere neutro hauno I° accusativo sempre uguale al 
nominativo e al vocativo, qualunque ne sia la declinazione, 

(3) Alcuni nomi e specialmente quelli che nel nominativo finiscono in e, al, 
ar, terminano nell'ablativo in i, cioé hanno la stessa desinenza del dativo. Que- 
‘sta desinenza è poi propria della maggior parte degli addiettivi. i 

(4) I nomi e gli addiettivi di genere neutro, banno in ogni declinazione il 
nominativo, l’accusativo e il vocativo del plurale colla desinenza iv a. I nomi 
e gli addiettivi neutri della terza, che nefi? ablativo finiscono in i formano il 
plurale in ia nei tre easi testé nominati. ni 
. (6) I namie gli agdiettivi che hanno Qablativo del singolare in uv terminano 
in tam nel genitivo del plurale. i 


% 
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(Tar. IL 


BecLimazione L 

Singolare Plurale 
N. ros-a la rosa . POS-® le rose 
G. ros-e è della rosa ; ros-arum delle rose 
D. ros-® alla rosa ros - îs alle rose 
Acc. ros-am la rosa ros - a$ le rose 
V. ros< a O rosa | rOS-@® - O rose 
Abl. ros-a dalla rosa ros - is dalle rose 


1.° Alcuni nomi di questa ‘declinazione mancano del numero sin- 
golare, per esempio divitie le ricchezze, tenàbra le tenebre, nun 
dine il mercato, mine le minacce. * 

a.° Per distinguere nel dativo e nell’ ablativo del plurale alcuni. 
nomi ed alcuni addiettivi femminili di questa declinazione da altri nomi 
ed addiettivi maschili della seconda, sì suol dare ai primi la desinenza 
in abus, conservando aì secondi quella in is. fali sono ‘unima 
anima, nata o filia la figlia, domina la padrona, famula o 
serva la fante, dea la dea, socia la compagna, equa Îa cavalla, 
mula la mula, asina lasina, che ne’ detti casi sogliono avere 
animabus, natabus, equabus ece., perchè non si confondano eon 
animis., natis, equis ecc., maschili da animus I animo, natus il 
figlio, equus il cavallo ecc. 
‘ Appartengono a questa declinazione le voci seguenti: 


toga f. la veste luna f. la luna 
causa f. la cagione. stella f. la stella 
pica f. la spiga annona  f. la vettovaglia . 
fera “f£ la fiera . | pincerna m. il coppiere 
fovea -f. la fossa meestitia f. la tristezza 
vacca f. la vacca | ‘uva f. I uva 
(Tar. IT.) 
DecLiiazione II. na 
Singolare SR Plurale | 
N.. puer. il fanciullo puer-i i fanciulli 
G. puètr-i del fanciullo » puer-orum dei fanciullî 
D. puer-o al fanciullo ‘puer-is ui farciulli 
Acc. puer-um ‘il fanciullo =—’—puer-os ’ i fanciulli 
V. puer o fanciullo °—puer-i . @ fanciulli 
Abli puer-o dal fanciullo < puer - 1a glai fanciulli 


Ca 
1.* Alcuni nomi ed addiettivi di questa declinazione, che nel 
mominativo finiscono in er, perdono la vocale e nel genitivo, e 
quindi in tutti gli altri casi. Per. esempio ager agri il campo, li. 
er libri il libro, culter cultri il coltello, niger rigri nero, pi- 
ger pigri pigro ecc. eg n 
2.° I nomi e gli addiettivî che nel nominativo finiscono in us, 
hanno il vocativo in e, per esempio dominus il signore, dominé 
o signore; Josephus Giuseppe, Zosephe o Giuseppe ecc. 
3.° I nomi delle persone che terminano nel nominativo in ius 6 
jus, hanno il vocativo in î, per esempio Virgilius, Virgili; An- 
tonius, Antoni; Pompejus , Pompei; Cajus, Cai. A questi ‘si 
a acta filius il'figlio, genius il genio, che hanno fili, geni. 
utti gli altri nomi o addiettivi terminano m €, per esempio pius 
pie, nuntius nuntie ecc. | 
4.° Il nome Deus Dio, non soffre alcuna variazione nel vocativo. 
L’addiettivo meus, che in questo caso ha mi, per esempio fili 
mi o mio figlio, si adopera come nel nominativo se è unito col 
nome Deus. Questo stesso nome, ove si usi nel plurale, ha il no- 
minativo Dei o Dii, e il dativo e l’ablativo Deis o Diis. 


| (Tar. IP.) 
* MODELLO PEI NOMI NEUTRI. 
Singolare 3 . © Plurale 
N. regn-um il regno | regn-a . i regni 
G. regn-i del:regne . regn-orum dei regnî 
D. regn-0 alregno Tegn- is - . ai regni 
Acc.  regn-um © ib regno ‘regn-a  . i regni 
V. regn-um 0 regno - regn - a o.regni . 
Abl. regn-o0: dal regno — rega - is dai regni 
Appartengono a questa ‘declinazione le voci seguenti s. 

somnium n. il sogno : —’@—’—@’9gener :m.-il genero 
somnus = m. il sonno. animus m. l'animo 
Jacobus = m. Giacobbe verbum .-n. . la parola — 
puteus m. il pozzo . Lucius. m. Lucio. 
liberi m. i figli (1) | arma . n. le armi 
pallium- n. il mantello cibus . m. il cibo 


(1) Questo vocabolo manca del singolare, come pure arma, e perciò si de» 
elimano , Ziberi come pueri, e arma como regna nel sole plurale, 


se | 


e E a È © cd "A È, ( Tar: F.) 
t, ; si Ac. : ‘ - . e, DEE. 
.. Decuszione IN 
DER I 5 Si NE sE 
| Stàgolare I Plurale 
N labor la fatica di + dabor-es .. | le fatiche. 
G. labòr-is. della fatica ‘ .| . labor-um delle fatiche 
D. . labor-i alla fatica :. » labor-ibus alle fatiche 
Acc. labor-em la fatica labor-es . le fatiche 
V. labor ‘© o fatica labor-es - © fatiche © 
Abl.. Zabor-e dalla fatica labor-ibus dalle fatiche 
I I | _ (Tar. VI.) 
.  MopeLLO PEI NOMI NEUTRI 
Dr Singolare E) . . Plurale . 
N. tempus il tempo tempor-a i tempi 
(5;.°. tempor}is del tempo tempor-um dei tempi 
D. tempor-i al tempo. tempor-ibus ai tempi 
Acc. tempus il tempo —. ‘ tempor-a i tempi 
V. tempus o tempo tempor-a o tempi 
Abl. temporze. .dal tempo tempor-ibus dai tempi 


1.° Alcuni nomi di questa declinazione per esempio pelvis il ca- 
tino, sitis la sete, tussis la tosse ecc. hanno l’ accussativo in im, 
pelvim, sitim , tussim. | | 

2.°-I nomi che nel nominativo finiscono in e, al, ar, come mare 
il mare, animal Vanimale, calcar lo sprone, hanno l'ablativo in 
î, cioè mari, animali , calcari. Allo stessa modo sì terminano i 
nomi che hanno l’ accusativo in im, come pelvi, siti, tussi ecc. 


(Veggasi ciò che si è detto nelle note 4 e 5 a pag. 9.) 


Appartengono ‘a questa declinazione le seguenti voci: 


stdas, sidtris n. la stella scelus,sceléris n. la scelleraggine. 


color, îs .m. il colore aroma, aromàtis n. l’aromo . 
paries, partétis:m. la parete  mulier, is f. la donna 
sol, is... .: .m.il sole los, floris. m.îl fiore 
caput, capîtis n. il capo  carcer, is m. la prigione 


sceuris, is © f. la scure nox, noctis f. la notte 


Le ‘ : 
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Il nome vis la forza, si declina nel singolare così: nom. gen. 
voc. vis, acc. vim, dat. ed abl. vi. Nel plurale: nom. acc. voc. 
vires, gen. virium, dat. ed abl. viribus. I i 

Il nome dos m. e f. il bue e la vacca, si declina a questo mo- 
do: bos, bovis, bovi, bovem, bos, bove: boves, bovum, bobus @ 
bubus , ecc. 

Pater il padre, mater la madre, qui il fratello, imbder la 
pioggia, venter il ventre ecc. hanno il genitivo patris, matris ecc, 
e così tutti gli altri casi senza la vocale ‘e del nominativo. 


(Tar. Y. I—L) 
DecLinazione IV | 
Singolare Plurale 

N. man-us la mano man -us le mani _ 
G. man-us della mano man-uum ‘ delle manì 
D. man-ui . alla mano man-ibus alle mani 
Acc. man-um la mano «€ man-us le manî 
V. man-us 0 mano man-us © mani> * 
Abl. man-u dalla mano man-ibus dalle manà 


(Tav. PHI.) 
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MopELLO PEI NOMI NEUTRI 


Singolare Plurale 
Di _gen-u il ginocchio «_gen-ua . le ginocchia 
-* «gag-u del ginocchio gen-uum delle ginocchia 
D. gen-u al ginocchio gen=ibus alle ginocchia 
Acc. gen-% il ginocchio gen -ua le ginocchia 
; gen-U 0 paco gen-ua' ‘ginocchia 
Abl. gen-u dal ginocchio gen-ibus dalle ginocchia 


1.° Il dativo e l’ablativo del plurale di alcuni nomi, per o 
acus l'ago, arcus l'arco, artus x plurale ) le giunture, lacus il la» 
po» partus il parto; Zribus la Tribù, specus la spelonca, quercus 
a ‘quercia ecc; terminano in ù2us; quindi dicesi acubus, ar- 
cubus ecc. Portus il porto, veru lo spiedo, e genz possono ne 
detti casi terminarsi tanto in idus che in ubdus. | 

2°. I nomi neutri di questa declinazione sono indeclinabili nel 
singolare, per esempio cornu il corno, tonitru il tuono ecc. 
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Appartengono a quésta declinazione i seguenti nomi: 


exercitus m. l’esercito porticus f. il portico spiritus . m. lo spirits 
uctus m.il frutto ritus  m.ilrito ululatus m. l’ urlo 
motus  m.il inoto senatus m.ilsenato vultus m.il volte 


(Zar. IX.} 
DecLinazione V. 
Singolare -_ Plurale 

| N. di-es il giorno’ di - és ì giorni 
G. di-èéi del giorno di-erum dei giornî 
D. di-ei al giorno © di -ebus ai giorni 
Acc. di-em il giorno di-es i giorni 
Vi di-es © giorno di - es o giorni 
ADI. di-e dal giorno di - ebus dai giorni 


Appartengono a questa declinazione i eeguenti nomi . di genere 
femminile : n i 


acies la punta fides, di la fede res la cosa 
effigies l’immagine progenies la progenie spes la speranza 
facies la faccia pernicies il danno species la specie 
CAPO III. 
DecLI ADDIETTIVI @ 


43. Gli addiettivi della lingua italiana finiscono comunemente in 
©, oppure in e, per esempio onesto, prudente. | | 
Iii Gli addiettivi della a latina terminano generalmente in 
sip ers is, x, ans, ens, per esempio: molestus, niger, gravis, 
felix, amans, prudens. | 

45. L’ addiettivo italiano, che finisce in e si adatta ugualmente 
ai nomi maschili e ai femminili, per esempio uomo prudente, donna 
prudente. | 

46. L’addiettivo italiano, che finisce in 0, concorda coi nomi 
maschili, e prende la desinenza in a per concordare «e: femminili, 
per esempio: momo onesto, donna onesta. » 





A 
#7. — Gli addiettivi latini variano nel modo seguente: 


a) Us m. A fi. Um n. 
per esempio: homo honestus, mulier honesta, opus honestum: 
Bi Fr m. Af.. Um n. 
per esempio: homo liber, mulier libtra, genus liberum. 
c) - «Er m. Is £. . En 

per esempio: homo acer, mulier acris, genus acre 
Is mo o f£ | E n. 
per esempio: omo levis, mulier levis, genus leve. 
e) A, Ans, Ensm.f.n. 


per esempio: homo felir, constans, sapiens: 
mulier felix constans, sapiens - 
genus felix , constans, sapiens. 


‘48. L’addiettivo latino che finisce in a è della prima declinazio- 
ne, per esempio mulier honesta la donna onesta, mulieris hone- 
ste della donna onesta ecc. an 

49. L’ addiettivo latino che finisce in us, um, er (lettera b) è 
della seconda declinazione per esempio homo honestus et liber 
luomo onesto e libero; hominis honesti et liberi dell’uomo one- 
sto e libero ecc. Genus honestum et liberum la schiatta onesta e 
libera; generis honesti et liberi della schiatta onesta e libera ecc. 
| 50. L’addiettivo latino che finisce in er (lettera c) e gli addiet- 
tivi di tutte le altre terminazioni in is, e, x, ans, ens, sono della 
terza declinazione, per csetnpio homo celèber | uomo celebre ; 
hominis celebris dell uomo de ecc. Mulier celebris la donna 
celebre; mulieris celebris della donna celebre ecc. opus celebre 
l’opera celebre ; operis celebris dell’opera celebre ecc. Homo fe- 
lix, constans, sapiens, l’uomo felice, costante, saggio; hominis fe- 
licis, constantis , sapientis, dell’uomo felice, costante, saggio ecc. 

51. Quando l’addiettivo si accompagna con un nome di genere 
neutro, conserva nell’ accusativo e nel vocativo del numero singo- 
lare la desinenza del nominativo, e finisce per @ in questi tre cast 
del plurale, per esempio bellum horrendum et acre la guerra or- 
renda e crudele: della horrenda et acria le guerre orrende e cru- 
deli; e ciò sempre ad un modo ne’ tre casi nominati. 

52. Gli addiettivi della terza declinazione che nel nominativo fi 
niscono in er o îs, terminano in i nell’ablativo del numero singo- 
late, per esempio aer saluber et levis l’aria salubre e leggiere: 
«ere salubri et levi dall’ aria salubre e leggiere. 


he 
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53. Ma gli adddiettivi che tornino în #, ans., ens, possbne 
- nell’ ablativo del numero singolare finire in e o pe in I, cioè si 
può dire, comunemente parlando, felice e È ici, constante e 
constanti, sapiente e sapienti. +. 

54. Gli addiettivi della terza declinazione hanno la desinenza 
del neutre in ia nèl nominativo, accusativo e vocatico del plurale, 
e finiscono in tum nel genitivo dello stesso numero, per esempio 
tempus breve, felix, fugiono il tempo breve, felice, fuggevole ; 
tempora brevia, felicia, fugientia i tempi brevi, felici, fuggevoli, 
tempòrum brevium, felicium ,'fugientium dei tempi brevi, felici, 


fuggevoli ecc. SI 

Si, Dalle cose insegnate consegue che ci sono addiettivi latini di 
tre terminazioni, come bonus dona bonum, celeber celebris cele- 
bre: di due, come gravis grave: e di una, come felix. 

56 Queste terminazioni sì riconoscono nel nominativo ‘del numero 
singolare. Però esse variano negli altri casi in modo che il loro 
numero ora sì diminuisce ed ora si accresce. Ciò avviene come ne’ 
seguenti modelli. “i 


(Tar. X.} 
DECLINAZIONE 
degli Addiettivi di tre terminazioni 


Singolare Singolare 
N. bona f. bonus m. bonumw. libera f. liber m. liberuma. 
] libera 


G. bona. boni liberi 
D. bona bono libere libero 
Acc. bonam bonum liberam liberum 
V. bona bone bonum libera liber liberam 
Abl. bona bono libera libero 

Plurale «Plurale 
N. bone boni bona libere liberi . libera 
G. bonarum ‘—bonorum liberarum ‘libetoram 
Dic de  bonis ... SD aia liberis. PE 
Acc. bonas =» » bonos bona hberas liberoo libera 
V. bona boni bona hbera liberi libera 


ADI od 0 bonis è ® “o e © * ‘.hiberis 8 + 


n 


1 


Singolare 
N.  celeber mn. celebris fi. celebre n. 
G. celebris 
D. celebri ANTON 
Acc. cclebrem . celebre © 
V. celeber | celebris celebre. |. 
Abl. celebri sù 
Plurale È 
N. celebres m. f. celebria n. 
G. a celebrium : 
D. Dt "celebribus Lo 
Acc, cclebres ‘cclebria 
V. cclebres celebria 
ADI. colebribus PRES 
DECLINAZIONE 


° degli addiettivi di due terminazioni 


(Tur. XI.) 


Singolare Plurale 
N. gravis m. f. grave n. graves m. f. gravia n. 
G. -°. + gravis ; .- . A gravium 
D. i gravi tere gravibus 
Acc. gravem grave graves gravia — 
V.  gravis grave graves gravia 
Abi. . gravi gravibus 
“A (Tar. XIT.) 
DECLINAZIONE o 
degli addiettivi dt una sola terminazione 
Singolare Plurale 
N. felix m. f. n. felices m. fo felicia n. 
G.  felicis © i ni alia | 
D. felici felicibus 
Acc. felicem m. f. felix n. felices felicia 
Vi. felix felices felicia 
Abl. felice o felici felicibus 


Introd. alla Gram. 


2 
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De’ Comparativi c de Supcrlativi 


57. Il significato proprio di un addiettivo può essere accresciute 
e diroinuito in modo che invece d’indicare semplicemente una 
qualità della persona o della cosa, la indichi in grado maggiore 
o minore, ovvero in grado sommo. 

58. Da ciò risulta una triplice differenza nel significato di un 
addiettivo, ehe può essere positivo, comparativo e superlativo. 

59. Il significato positivo è quello che hanno gli addiettivi ado- 

rati senza alcuna alterazione, (la quale può dipendere o da ter- 
minazione che si dia alla parola, diversa da quella che ha natu- 
ralmente, per esempio durior da durus; o dall’aggiunta di altra 

arola per esempio magis durus più duro. ) Perciò il significato dc- 
li addiettivi duro , crudele , giusto , santo ecc. è positivo. 

60. Il significato comparativo è quello che hanno gli addiettivi 
adoperati come negli esempi durior più duro, o magis durus che 
significa lo stesso, ovvero minus durus meno duro. Dal che si vede 
che il significato comparativo dipende nell’ italiano dalle parole 
più, meno, e nel latino non solo dalle parole magis, minus, ma 
anche da una terminazione particolare È si può dare all’ addiet- 
tivo invece di accompagnarlo colla parola magis. 

6:. Il significato superlativo dipende nel latino come nell'italiano 
o da una terminazione particolare dell’ addiettivo, per esempio 
durissimus durissimo, 0 dall aggiunta di altra parola, per esempio 
maxime durus sommamente duro. Se non che nell'italiano si può 
formare il superlativo coll’unire al comparativo una delle particelle 
che diconsi articoli , il, lo, la, i, gli, le, per esempio dl 
più duro ; la qual maniera manca alla lingua latina. Il superlativo 
formato come nel prinio esempio, cioè durissimo o sommamente 
duro sì dice assoluto; l’altro, cioè il più duro, sì chiama rela- 
tivo. L’una e l’altro però si tradurrebbe ad un modo, cioè duris- 
simus o maxime durus. i | 

62. Appartenendo tutti gli addiettivi latini ad una delle tre prime 
declinazioni, terminano nel genitivo del numero singolare in una 
delle seguenti tre maniere @, î, is. Ora mutando queste desinenze 
in ior e ius sì forma il comparativo nel caso nominativo, per esempio 
dur-e, dur-1, grav-is; dur-ior e dur-ius, grav-ior c grav- ius. 

63. L’addiettivo comparativo colla desinenza in ior è di genere 
maschile e femminile, come vir sapientior, mulier sapientior; e 
colla desinenza în ius è di genere neutro, come animal sapientius. 

64. Tutti gli addiettivi comparativi sone della terza declinazione, 
ed hanne i casi come nel seguente modello. 


lo 


Singolare Plurale 
N. mcelior m. f. melius n. .-meliores m. f. —meliora x. 
G. “ melioris meliorum o 
D. meliori melioribus 
Acc. meliorem melius meliores meliora 
V. melior melius meliores meliora 
Abl. meliore o meliori — melioribus 


65. Sostituendo alle desinenze @, i, îs, (n.° 63) le voci issimus, 
issima , issimum si forma il superlativo nel caso nominativo, per 
esempio dur-@, dur-i, grav-is, dur-issima; dur-issimus, 
dur - issimum; grav-issimus ecc; e si declina come dona, bonus, 
Donum. | . 

65. Ma gli addiettivi, che pel genere maschile hanno la desi- 
nenza er, prendono la forma de’ superlativi coll’aggiugnere a que- 
sta stessa darà rimus, rima, rimum per esempio niger, ce- 
leber ecc. nigerrimus, celeberrimus ecc. Della qual maniera si ha 
qualche esempio nell’italiano , ove si usano î superlativi acerrimo , 
seleberrimo , saluberrimo , integerrimo da acre, celebre, salubre, 
integro. 

.67. Alcuni pochi addiettivi, come sono fade s difficilit, similis, 
dissimilis, gracilis, humilis formano il superlativo sostituendo’ lè» 
mus, lima, limum alla sillaba finale is, per essempio fucillimus, 
simillimus ecc. | 

‘68. Dalle cose insegnate consegue, che qualunque sia il numero 
delle terminazioni di un addiettivo latino nel suo significato posi- 
tivo, ogni addiettivo ha due terminazioni nel comparativo, e tre 
nel superlativo: e che qualunque sia la declinazione a cui appar- 
tiene ] addiettivo nel significato positivo, esso addiettivo .va sotto 
la terza nel comparativo, sotto la prima nel superlativo femminile, 
e sotto la seconda nel superlativo maschilc e neutro. 

69 Ha la lingua latina così come l'italiana alcuni addiettivi, che. 
per sè stessi coritengono il valore di comparativo o di superlativo , 
per esempio major, majus maggiore 0 più Sanee; minor, minus 
minore o più piccolo, melior, melius, migliore o più buono, pe- 
jor; pejus peggiore o più cattivo: e così pure marimus; a, um 
massimo o grandissimo, minimus, a, um minimo’ o piccolissimo, 
Optimus, a, um ottimo o bonissimo, pessimus, 4, um pessimò 
o catuvissimog ecc. 
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ADI. 


Acc, 
bl. 


Singolare di Singolare 
N. ego io I I tu tu 
G. mei di me | tu : di.te . 
D. miki a me, mì tibi ate,ti 
Acc. me me, mi te te,ti 
V. SIE: tu tu 
Abi. me da me te date 
Plurale Plurale 
nos Noi ‘008 vei 
nostri o nostrum di noi vestri o vestrum di voi 
nobis ‘a noi, ci, ne vobis. avoi, vio 
nos noi, ci, ne VOS Vol, VE 
* rt >» le RO | |. Vol 
nobis da noi vobis da voi 
Singolare e Plurale 
N. . 
G. su di sè, di hi, di lei, di loro. 
D. sibi asì, °sî, a lui, a lei, li, le, loro. 
Acc. se ., si, lui, lei, lo, il, la, gli, lr sr 
V. » » ‘° 
AbL se da sè, da lui, da lei, da loro. 
(Tar. AV.) 
Singolare 2) Is, su In 
is, ea, id egli, ella; quegli quei quello, quella; peo 
o quella cosa — colui, colei. 
. «gjus... di lui, di lei; di quello, di quella; di ine 
«© di quella cosa ecc. 
. et... a luo gli, a lei o le; a “india, a quella; 
a quello o a quella cosa ecc. 
eum, cam, id lui lo, il, lei o la; quello, quella ecc. 
eo, ca, co da lui, da' hi: da que lo, da quella ccc. 


(TAav. XIV.) 


Nomi personali, Addiettivi e Pronomi irregolari 
nella Declinazione 


1) Eco, Tu, Sur 


RI 


. f 
Plurale 
N. li, ce, ca eglino, elleno; quegli quei quelli; 
quale, 5 quelle cose — coloro. 
G. eorum, earum, eorum loro ; di quegli ecc. 
D. | iis o eis a loro; a To egli ecc. 
Acc. ‘eos’, cas, ea --.- loro, gh, e; quegli ecc. 


Abl. | lis o eiù da loro: ‘da “quegli ecc. 
| i . (Tar. XVI.) 
x 3) Inew, Eapem, Ipex | 


| Singolare Di s4 


sa ao 


N. idem, eàdem, idem «a. il ae desio; la medesima; lo stes- 

a | . so, la stessa; la medesima o la 
stessa cosa. 

G. ejusdem del sila. della medesima: : 


dello stesso ecc. \ 


D. - eidem al medesimo, no medesima; allo 
stesso ecc. 


Acc. eundem, eandem, idem il medesimo ecc. 
- da eodem, eadem, eodem dal medesimo, dalla medosima; 
| dallo stesso ecc. 


de, 
15M 


Plurale | sE 


su 
Ta À 
Lafe.. 
ui 
= 4 
; 7 è x 
c 
"4 
i) + 
a 
en 





idem, cedem, eadem medesimi, le dana gli stessi, 
| le stesse; le medesime o le stesse 
cose. 


G. eorundem, earundem, dei medesimi, delle medesime, de- 


eorundem ‘La stessi ecc. 
D. iisdem o eisdem » ai medesimi, alle medesime; agli 
o stessi ecc. . 


Acc. eosdem, easdem, eàdem ì medesimi ecc. 


Abl. iisdem o eisdem —dai medesimi, dalle medesime, 
dagli stessi ecc. 


(Tar. XVIL.) 


4) RE; Hi LA, ILLun 


% 


Y 


Singolare ca: 
N. ille, illa, illud egli, ella ec. (1) illi, ille, illa 
GG... .illius.. illorum, illarum, illorum 
D. galla cacio. 
Acc. illum, illam, illud illos, illas, illa 
. Abl. allo, illa, illo illis 


Ce) 
» 


Alius, alia, aliud altro, altra, altro 0 “altra cosa. Gen. stai 
Dat. alii ecc. 
‘ Alter, altéra , alterum Valtro, l'altra; l'uno dei due ecc. il se- 
re 3. «+. condo ec. Gen, alterius. Dat. alteri ecc. 
dpse .. ipsa, ipsum, esso, essa; lo stesso, il medesimo ccc. 
Gen... ipsius. Dat. ipsi ecc. 
Iste , ista, istud questo ecc. cotesto ecc. questa , cosa ecc. 
- Gen. istius. Dat. isti ecc. x 
Solus, sola , solum solo, un solo ecc. Gen. solius. Dat. soli. ecc. 
Totus, tota , totum tutto ecc. Gen. totius. Dat. toti. ecc. 
Ullus, ulla, ullum alcuno, vetuno ecc. Gen.,ullius. Dat. ulli cce. 
Nullus, nulla, nullum niuno, nessuno ecc. Gen. nullius. 
Dat. nulli ecc. 
Uter , utra , utrum quale di due. Gen, utrius. Dat. utri. 
Uterque, uttague ,: Anaao l'uno e l’altro, tutti due ecg; 
sa , Gen. utriusque. Dat. utrique. 
Utervis s utravis , utrumvis qualsivoglia di due. Gen. Unive: 
al. utrivis, r 2 
Utercumque , utracumque , utrumcumque qualunque di due 
.. Gen. utriuscumque Dat. utricumque. 
Altaruter , alteritra , alteriirum o l'uno o l’altro ecc. Gen. al- 
terutrius. Dat. alteritri. 
Neuter, . neutra » neutrum nè l’uno, nè l’altro ecc. ia neutrius. 
si | °° Dat. neutri. è; 
Unus , una , unum uno, un solo ecc. Gen. unius. Dat. uni. 
Puo 3 Duae » duo s due. Gen. duorum, duarum , duorum. 
o ‘€ .Dat. duobdus, duabus , duobus. Acc. duos » 
duas, duo. Abl. duobus s‘duabus, duobus. 
Ambo , ambe , ambo ambidue. Gen. amborum ecc. Dat am- 


bobus , ambabus, eoc. 


Mu Vedi ari le vocì italisve tutte quelle che si sono SRO al ‘prozo= 
€ 15) €G,) 


nd 
Par. XFHII. 
5) Iho, Hxo, Hoe. (1). 


Singolare 
N. hic, hec, hoc questi, questo, questa, questo o questa cosa 
G. . hujus .. di questo, di questa ecc, ; 
D. huic a questo, a questa ccc. 


Acc. hunc, hanc , hoc ques , questa ecc. 
Abl. hoc, hac, hoc da questo, da questa ecc. 


Plurale | Ba | ee 
N. hi, | he s hac. questi, queste, queste COSE. | 
G.  horum, harum, horum di questi ecc. è 
D. his . @ questi ecc. 
Acc. hos has, hec questi ecc. 
Abl. his È a questi ecc. 
o Tar. XIX, 
6) Qui, Que, Quop. SR: 
Singolare | | 
N. qui I que , quod ib quale , la quale, che, chi NE 
G. { cujus del quale ecc. di che ; di chi, di cui 
D. cui al quale ecc. .a chi, a cui d. 


Acc. quem, quam, quod il quale ecc. che, chi , cui I 
Abi. quo, qua, quo dal quale ecc. da che, da chi, da cui, 


Plurale 
N. qui, que, que i quali, le quali, che, chi 
G. quorum, quarum, quorum dei quali ec. di che, di chi, di eu 
D. quibus o queis ai quali ecc. ci 
| Acc. quosy  quas, que i quali ecc. 
Abl. quibus o queis — «dai quali ec. 


Allo stesso modo sì declinano: 


uis, que , e quid chi, quale, qual cosa, Gen. cujus ecc. 
Quisnam e, quinam, queram, quodnam e quidnam. chi mai? 
che cosa mai? Gen. cujusnam ecc. | 
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Quispiam , quepiam , quodpiam, e quidpiam qualcheduno ecc. 
qualche cosa. Gen. cujuspiam ecc. 

Quisquam , quequam , quodquam e quidquam qualcheduno ecc. 
qualche cosa. Gen. cujusquam ecc. 

eo queque , quodque e quidque, ognuno, ognuna ecc. 
en. pe o ag ecc. l | 

Aliquis, aliqua, aliquod e aliquid xcuno ecc. alcuna cosa, 
Gen. alicujus. ecc. 

Ecquis, ecque, ecquod e ecquid chi mai? qual cosa mai? Gen. ec- 
cujus ecc. ner 
Ecquisnam , ecquenam , ecquodnam e ecquidnam chi mai? ecc. 

Gen. eccujusnam ecc. i 
Quidam, quedam , quoddam e quiddam un certo, taluno ecc. 
alcuna cosa. Gen. cujusdam ecc. 
Quilibet e quivis, qualibet e quevis , quodlibet e quodvis o 
uidlibet e quidvis qualsivoglia e qualsivoglia cosa. Gen. cujus- 
tibet e cujusvis ecc. | 
Quicumque , quacumque, quodeumque qualunque e qualunque 
cosa. Gen. cujuscumque ecc. - ! 
Unusquisque , unaquaque, unumquodque e ua ognuno, 
ogni cosa. Gen. uniuscujusque. Dat. unicuique. Acc. unum- 
uemque, unamquamque , unumquodque e unumquidque. 
bl. unoquoque , unaquaque , unoquoque. 


DeLLe ParoLe Composte 


mo. Quando la Di è composta di un nome e di un addiettivo, 
per esempio respublica la repubblica, parola formata col nome 
res e coll addiettivo publica, si declmano il nome e l’addiettivo, 
ciascuno secondo il modello che gli è proprio. Ora essendo res della 
quinta declinazione, e publica della prima, la declinazione di 
respublica si fa a questo modo: 


(Tar AX.} 
Singolare 
N. respublica la repubblica 
G. reipublicoe della repubblica 
D. reipublice alla repubblica 
da Acc. rempublicam . la repubblica 
V. rcspublica o repubblica 
Abl. republica dalla repubblica 


Plurale 
N. respublicae le repubbliche Li 
G. rerumpublicarum delle repubbliche 
D. rebuspublicis alle repubbliche 
Acc. respublicas lc repubbliche 
V. respublicae . o repubbliche 
Abl. reduspublicis dalle repubbliche 


mi..-Ma se la parola è composta di due nomi, pe esempio 
paterfamilias il padre di famiglia, uno di essi nomi è necessaria- 
mente nel genitivo, come è su familias, genitivo alla maniera 
greca invece di familia alla latina. Rimane quindi nel genitivo il 
nome che trovasi in questo caso., e la declinazione si fa del solo 
nome che è accennato nel nominativo. Perciò si direbbe paterfa- 
milias il padre di AIIEUE: patrisfamilias del padre di famiglia: 
patri ili al padre di famiglia ecc. | 
De’ Nomi ETEROCLITI a 


m2. Eteroclito o irregolare dicesi quel nome che variando il nu- 
mero muta il genere, o la declinazione, per esempio locus m. il 
luogo, loca n. i luoghi: celum n. il ciclo, celi m. i cieli ecc. 
Vas vasis il vaso, nome della terza declinazione nel singolare ; 
vasa , vasorum, della seconda nel plurale ecc. a 

Il nome domus la casa si declina a questo mado; 


’ 


(Tar. XXI.) 


Singolare i Plurale 
N. domus . la casa domus le case 
G. domus o domi della casa domorum o domuum delle case 
D. domui alla casa =domibus alle case 
Acc. domum la casa domos le case 
V. domus o casa domus o case 
AbI. domo dalla casa domibus’ dalle case 


Il genitivo domi sì usa soltanto coi verbi, per esempio: sum 
domi sono in casa. Domorum è più usato che domuum. 


56 | 
Noia. Si è omessa în tutti i modelli la preposizione latina 
pel casò ablativo, perchè i fanciulli si avvezzassero per tempo 
a distinguere questo caso dalia terminazione, che gli è propria, 
piuttosto che dalla preposizione. | 

Negli esercizj sulle declinazioni gioverà proporre agli scolari 
nomi ed addieitivi, 0 separati o uniti, in un caso vbliquo di- 
verso dal genitivo singolare ,' A ad indicare questo 
caso, ui vengano a conoscerne la declinazione, e per quanto 
è possibile, anche il nominativo del singolare. Gioverà pure 
avvezzarli a deciinare' i vocaboli come per salti, ed anche per 
ordine retrogrado, onde non cinguettino in modo pappagallesco. 
Questo avvertimento è. buono ind er la conjugazione de’ verbi. 
Se sarà proposto in un caso obliquo un nome od un addiet» 
tivo della seconda declinazione , perchè ne sia indicato il no- 
ininativo del singolare, si avverta che questo caso ha di: regola 
generale la desinenza in us, eccetto la maggior parte: delle 
voci nelle quali prima delle cadenze proprie di questa declina- 
zione si vegga la consonante r. Perciò cibos, superbis., pii; 
callidoram ecc. hanno il nominativo del singolare cibus, su- 
rerbas, pius, callidus ecc.; laddove maceros, tetrum, asperis , 
libero ecc. hanno il nominativo macer, teter, asper, liber ecc. 


DeLLe ParoLe DIFETTIVE 


n3. Diconsi parole difettive quelle che. mancano del singolare o 
del plurale, e quelle ‘pure che o sono ‘indeclinabili, cioè hanno 
una sola terminazione per tutti i casi, oppure sono declinabili sol- 
tanto in alcuni casi. | 
. 74. Mancano del numero plurale i nomi che significano le varie 
specie delle virtù e de’ vizi, per ‘esempio prudentia la prudenza, 
impudentia la sfrontatezza: quelli che significano le varic età, 
Di esempio pueritit la -puerizia, juventus la gioventà, senectus 
a vecchiaja: quelli che significano i metalli} per esempio aurumn 
loro, ferrum il ferro; cd altri che la ragione e l’uso insegnano 
meglio che i precetti. i <a 

-75. Mancano del numero SIRO quei nomi, i quali significano 
gencralmente più cose inseparabili, come. exta le interiora, divi- 
tice le ricchezze, tenebra le tenebre ecc.. | 

76. Sono indeclinabili i seguenti vocaboli: /Veguam scellerato, 
tot tanti, totiîdem altrettanti, quot quanti, quotquot tutti quanti, 
aliquot alquanti, fas ciò che è lecito, nefas ciò che è illecito, 
cete la balena ecc. 

77. Il nome ambage giravolta, ablativo del singolare, ha nel 
plurale ambages e ambagibus. Chaos il caos, ha l’ablativo chao. 
Suppetice soccorso , è usato specialmente nell’ accusativo. sup- 
pelras ecc. 


87 
CAPO IV. 

Della Concordanza del Nome coll’ Addiettivo ca 
r8. Nell’italiano l addiettivo concorda col nome in genere ed in 
numero, il che vuol dire che dobbiamo adoperare l’ addiettivo con 
quella terminazione che nel genere e nel numero corrisponda al 
gencre ed al numero del nome, per o n Carlo è buono , Ca- 
rolina è buona — Carlo è prudente ,. Carolina è prudente — I 

miei fratelli sono buoni, le mie sorelle sono buone. 
l 79. Nel latino 1° addiettivo deve concordare col nome anche nel 
caso, per esempio vir donus l’uomo buono, viro bono all’ uomo 
buono, virorum bonorum degli uomini buoni. /7ec nox tristissima 
questa notte tristissima, 4ujus noctis tristissime di questa notte 
irisissima ecc. o =: 

80. Quando vogliamo attribuire la stessa qualità a più persone 
o a più cose, dobbiamo usare l’addiettivo colla terminazione del 
plurale così in italiano come in. latino, per esempio Carlo e Giulio 
sono buoni — Livia e Lucia sono buone — il cavallo e il 
cervo sono veloci — la rosa e. la viola sono odorose. E. così 
pure nel latino Carolus et Julius sunt boni — Livia et Lucia 
sunt bone — equus et cervus sunt veloces — rosa et viòla sunt 
odore. 

81. Se i nomi indicano persone di genere diverso, l’ addicttivo 
si adopera colla terminazione del maschile tanto. in italiano che 
in latino, per esempio wir et uxor sunt boni, il marito cla mo- 

lie sono buoni. | È n 

82. Che se con nomi di genere diverso indichiamo le cose, bi- 
sogna osservarne il caso, dal quale, secondo l’ uso De comune , 
dipende la scelta del genere dell’addiettivo. Perocchè quando i 
nomi sono posti nel caso nominativo , l’ addiettivo italiano si. ado- 

era colla terminazione del maschile, e l’addiettivo latino con 
quella del neutro, per esempio Lone et fruges lesa grandine 
languescunt i fiori e le biade colpiti dalla grandine appassiscono. 
E quando i nomi. sono collocati in altro caso, l’addiettivo. sì ita- 
liano che latino può concordare col nome più vicino, per esempio: 
Toti sit provincie cognitum tibi omnium salutem , liberos, fa- 
mam, fortunas esse carissimas sappiasi per tutta la provincia , 
che la salvezza, i figli, l'onore, le sostanze di tutti sono a te 


» 


carissime, “ | 
83. L’ addiettivo qui, que, quod concorda in genere, numero 
e caso, come tutti gli altri addiettivi, col nome al quale si rife- 
lsce. Ma per rispetto al caso è da notare che nen. si dee consi- 
erare quello del nome espresso, ma il caso del medesimo nome 


h8 x 

- sottinteso, per esempio ego siun Josephus quem vendidistis, io 
sono Giuseppe che voi avete venduto; ove l’ addiettivo quem è 

accusativo , lione Josephus sia nominativo, perchè nella propo- 

sizione quem vendidistis si sottintende il nome Josephum. 


CAPO Vi 
Degli Accidenti del 4 erbo 


84. Per accistenti del verbo e intendono il modo , il fempo, la 
persona , il numero , la forma , la conjusgazione. 

85. I modi del verbo sono cinque, cioè : Indefinito, Indicati- 
vo, Soggiuntivo , Condizionale , Împerativo. Gli ultimi quattro 
sono anche compresi sotto la denominazione comune di modi definiti. 

86. I tempi sono essenzialmente tre, il presente, il passato, 
il futuro. Ma potendosi il passato e il futuro riguardare sotto var] 
aspetti, cioè più o meno lontani dal presente, i tempi del verbo, 
oltre I° indefinito presente, come esse essere , precari pregare, sl 
distinguono nella maniera seguente : 

I. Indic. presente , per esempio : sum sono ; precor prego. 
I_. Imperat.: esto, sii; precare prega. 

III. Soggiunt. presente: sim sia; precer preghi. 

IV. init futuro: ero sarò ; precabor pregherò. 

V. Condiz. presente: essem sarei ; precarer pregherei. 

VI. Indicat. imperfetto: cram era; precabar pregava. 

VII. Soggiunt. imperfetto: essem fossi; precarer pregassi. 

‘ VII. Indicat. passato rimoto: fui fui; precatus sum o fui pregai. 
IX. Indicat. passato prossimo: fui sono stato; precatus sum o 
fui ho pregato. de 
X. Indicat. trapassato rimoto: fivî fui stato ; precatus sum o fui 

ebbi pregato. 
XI. Indicat. trapassato prossimo: fieram era stato; precatus 
. eram 0 fueram aveva pregato. 
XII. Indicat. futuro passato : fiero sarò stato; precatus ero o 
‘_——fuero avrò pregato. 
XIII. Soggiunt. passato : fuerim sia stato ; precatus sim o fue- 
rim abbia pregato. 
XIV. Soggiunt. trapassato: Fina fossi stato; precatus essem o 
fuissem avessi pregato. 

XV. Condiz. passato: fuissem sarei stato ; precatus essem o 

fiussem avrei pregato. 

XVI. Indef. passato : fuisse essere stato ; precatus esse 0 fuisse 

aver pregato. : I 
‘ 87. Intorno a questo prospetto dei tempi del verbo ne’varj suoi 
modi, si debbono notare le seguenti cose ; 


c) Le desinenze del verbo ituiiano, non considerata quella del- 
indefinito presente, sono sedici. Otto di esse consistono in una 
sola parbla, e perciò diconsi di voce semplice; le altre otto sono 
formate di due parole, e quindi si chiamano di voce composta. 

5) Osservando le desinenze del verbo latino si vede sch’esse sono 
soltanto dodici, poichè quella che corrisponde al numero V è ri- 
petuta sotto il numero VII: quella del numero VIII è ripetuta sotto 
i numeri IX e X; e per ultimo la desinenza del numero XIV è 
la stessa del numero XV. Dal che consegue che per esempio essem 
significa sarei e fossi ; fui vuol dire fui, sono stato e fui stato; 
fuissem corrisponde a fossi stato , e a sarei stato. 

c) Nelle voci composte del verbo italiano si trovano o il verbo 
essere 0 il verbo avere, i quali dall’ajuto che prestano agli altri 
verbi per la formazione di alcuni tempi, sono detti ausiliari. 

d) Il verbo latino che nell’indefinito finisce in e, come esse, ha 
tutte e dodici le sue desinenze di voce semplice. All’ opposto il 
verbo latino che nell’indefinito finisce in 7, come precari ha sci 
desinenze di voce semplice, e sei di voce composta, per le quali 
si fa uso dell’ausiliare esse. o. 

88. Le persone del verbo sono tre, prima, seconda e terza, e 
due i numeri, singolare e plurale, per esempio ego sum, lo sono: 
tu es, tu sei: ille est colui è. Nos sumus, noi siamo: .vos estis. 
voi sicte: illi sunt coloro sono. 

8g. La forma del verbo è di due specie, attiva, come esse; pas- 
siva, come (e Nell’italiano sono di forma passiva tutte Ie 
desinenze del verbo accompagnate colla particella si, o dall’ausiliare 
essere per esempio egli si pente — la bugia si odia' dai giovani 
onesti  — io sono andato alla chiesa — voi non siete venuti a 
tempo ecc., e diconsi di voce attiva tutte le desinenze che non 
presentano Îa particella si, e quelle pure che sono formate coll’au- 
siliare avere, per esempio io leggo, io ho letto, voi vi sdegna- 
te ecc. Nel latino poi sono di forma passiva tutte le desinenze che 
vedremo derivare dall’ indefinito in #; e sono di forma attiva tutte 
quelle che procedono dall’indefinito in e. . 

90. Le CORINEAAINO: dei verbi latini sono quattro pci verbi di 
forma attiva, ed altrettante pci verbi di forma passiva. Esse. sì di- 
stinguono dalle ultime sillabe dell’indefinito , de possono presen- 
tare quattro differenze, cioè are, ére, ère, ire, per esempio 
amare , timère , credère , nutrire; ovvero ari, éri, i, ini, per 
esempio minari, veréri , labi, metiri. I 

gr. Le conjugazioni de’ verbi italiani sono quattro, e si distin- 
guono come le quattro latine dei verbi di forma attiva, per esem- 
pio amare , temere , credere , nutrire. | 


3e 
Delle Voci Verbali. 116 


92. Dai verbi latini si cavano alcune voci, altre delle quali ap- 
partengono alla specie de’ nomi, altre a quella degli addiettivi. . 

93. La struttura e il valore di queste voci possono essere dit- 
ferenti secondo che il verbo appartiene piuttosto all’ una che al- 
l’altra conjugazione, ed in r'suardo di ciò che esso verbo signi- 
fica di sua natura. Tuttavia basti per ora la dichiarazione di tali 
voci cavate dal verbo dicere dire, cioè : 

a) L’Addiettivo o participio in ans o in ens: dicens dicente,, 
dicendo, chi dice o i colui che dice o diceva (forma attiva, 
declinazione terza. ) | | 

5) L’Addiettivo o participio in rus, ra, rum: dicturus, a, 
um chi dirà, colui che dirà, direbbe, avrebbe detto, che deve 
dire, che ha a dire, che è per dire (‘forma attiva, declinazione 
prima o seconda. ) ‘ | i 

c) L’ Addiettivo o participio in us, a, um: dictus, u, um 
detto, .che fu, o è stato detto, che era stato detto. ( forma passi- 
va, declinazione prima o o; Dl. 

d) L’Addiettivo o participio in dus, da, dum : ‘dicendus , a, 
um da dirsi, da esser detto, da doversi dire, da aversi a dire, 
che si dirà, che sarà detto. (forma passiva, declinazione prima 0 _ 
seconda. ) | 

e) Il Nome o gerundio in dî, do , dum» dicendi di dire ( ca- 
so genitivo) dicendo dicendo, a dire, dal dire: (caso dativo o abla- 
tivo ) ad dicendum a dire, per dire, (caso accusativo) (forma. 
passiva. ) 

Î) 1 Nome o'participiale in dum: dicendum est si deve dire, 
si ha a dire, bisogna, fa d’uopo, è mestieri, è necessario, convien 
dire fi nominativo, forma passiva. ) 3 si 

# ] Nome o supino in um : dictum a dire. (caso accusativo 
indeclinabile, forma passiva. ) sl 

h) Il Nome o supino in u: dictu a dirsi, a esser detto (caso 
dativo all’ antica, invece di dictui, forma passiva. ) x 

94. Dai verbi italiani hanno origine varie voci, le più importanti 
delle quali sono: | °° Na: i 

a)-L°Addiettivo' o participio di forma ‘attiva, per esempio amante 

a amare, reggente da reggere. 35 nei 

b) L’Addiettivo, o gerundio di voce semplice: ‘andando , reggen? 
do ; dì voce composta j. essendo andato., avendo retto. * & 

— €) L’Addiettivo o participio di forma’ passiva: ardaio 


LS _ 


» retto. 


- 


Della specie e della significazione dei Verbi 
e delle voci verbali. 


LI 


silvi e intransitivi. 

‘ 96. Sono transitivi quei verbi che, adoperati in una proposizio- 
ne, hanno o possono avere un accusativo oltre il nominativo co- 
mune a tutti 1 verbi, Per esempio: Jacobus habuit duodectim fi- 
lios, Giacobbe ebbe dodici figli — Rex arcessivit Josephum, il 
Re chiamò Giuseppe. Nelle quali proposizioni gli accusativi filios 
e Josephum dimostrano che haduit e arcessivit c quindi ebbe e 
chiamò sono verbi transitivi. Così sebbene nelle proposizioni ego 
scribo io scrivo, vos legitis voi leggete eec. non sì trovi alcuno 
accusativo , pure perchè si potrebbe dire ego scrido epistolam, io 
scrivo una lettera, vos legitis librum, voi Teggete un libro, si vede 
che scribo e legitis, scrivo e leggete sono verbi transitivi. | 

97. Le desinenze di un verbo nel modo indefinito hanno nel 
discorso il valore dei nomi, e quindi possono fare le veci dell’ ac- 
cusative di un verbo transitivo , e di nominativo di un verbo in- 
transitivo , per esempio: sî cupis discere se brami imparare. — 
Velim didicisse vorrei aver imparato; ove discere è l’ accusativo 
di cupis, e didicisse quello di velim. Così pure: Zrrare hu- 
manum est, è cosa da uomo il fallare — Oportet studuisse, fa 
d’ uopo avere studiato: ove errare è il nominativo di est, c stu- 
duisse, quello di oportet. 

8. L’accusativo di un verbo transitivo forma il complemento 
della proposizione, e quindi chiamasi obietto della proposizione. . 
. gg. I verbi transitivi hanno l’ ausiliario avere ne’ tempi di voce 
composta, per esempio : fo detto , ho scritto, egli aveva bra- 
mato ecc. 

100, Sono intransitivi «quei verbi che, adoperati in una proposi- 
zione, o hanno il solo nominativo, per esempio: Pater vivit, il 
ee vive; ovvero hanno, oltre il nominativo, altro caso, ma non 
’accusativo, per esempio: omnes mense accubuerunt, tutti si 
sedettero a mensa. (1) | 


95. I verbi, così latini come italiani, sono di due specie, tran- 


(1).M werbo essere, che entra iù tutti i verbi, è intransitivo.- Dipende adun- 
que dal'a qualita dell’addiettivo unito col verbo ‘essere il far sì che un verbo 
sia transitivo. Uva regola pratica perché i fanojulli imparino a distinguere le 
due specie de” veibi, può esser questa. Si formi una dimanda colla parola chi ? 
ovvero che cosa? e colla’ dosinenza del verbo, che dicesi di prima ‘persona 
singolare dell’indicativo presente. Se .il buon senso approva questa unione, il 
verbo è transitivo, se la rifiuta, esso è intransitivo. Chi, 0 che cosa t0 lodo? -- 


Chi o che cosa io sto? Si vede chiaro cue la prima dimanda è ragionevole , e 
che la seconda è goffa: dunque Zodo è transitivo , sto, iniransitivo, 
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101. Per alcuni verbi intransitivi si fa uso dell’ ausiliario avere, 
per esempio 4o dormito $ ho garrito ecc., ma per la maggior 
parte di essi si adopera l’ ausiliario essere, per esempio sono ca- 
duto , sono perito ecc. i 

102. La significazione dei verbi e delle voci verbali è o attiva 
o passa. 

103. Qualunque verbo o voce verbale che ha forma attiva, è 
anche di attiva significazione, per esempio legimus leggiamo, legi 
ho letto, ecc. legens leggente o leggendo, lecturus che leggerà ecc. 

104. L’ Addicttivo in us sa, um (n° 93 c) ) è di significa- 
zione passiva , puinro si cava da un verbo in e per esempio da 
legere , lectus Tetto; ed è di significazione attiva, quando si ha 
da un verbo in i, per esempio da lazi, lapsus caduto. 

105. L’ Addiettivo italiano di forma passiva (i: 94 c)) è di 
significazione passiva, quando si cava da un verbo transitivo, per 
esempio battuto da battere; rotto da rompere; ed è di signifi- 
cazione attiva, quando si ha da un verbo intransitivo, per esem- 
pio venuto da venire; andato da andare. 

106. L° Addiettivo in dus (n.° 93 d)), il nome in dum 
{n.° 93 f)), e il nome inu (n.° 93 #)) hanno significazione 

assiva. Il nome in di, do, dum (n.° 93 e)) e il nome in um 
7 n.° 93 g)) hanno significazione attiva. 

I verbi italiani di forma passiva hanno significazione attiva, sè 
sono intransitivi, per esempio: Za casa è caduta — Il sole è sor- 
to — Io sono venuto di buon mattina — Gli amici si lagnano 
de’ vostri costumi. | 

107. I verbi di forma passiva hanno significazione passiva, se 
sono transitivi, per esempio: Questo fanciullo è amato da tutti — 
La porta si batte a furia — Voi siete perseguitati a torto. 
Nelle quali proposizioni si vede che il verbo passivo significa che 
4ccade al subietto qualche cosa per mezzo di qualche altra, o cosa 
o persona, che può essere espressa, come nel primo esempio, o 
sottintesa, come negli altri due. 

108. Bisogna qui avvertire che talvolta la particella si rende 
passiva la significazione di un verbo intransitivo, e ciò avviene in 
quelle proposizioni generali che si formano senza esprimere alcun 
subietto, Lai esempio si vive si va, st è combattuto, si muore ecc. 

109. dobbiamo pure osservare che la stessa particella st, 
unita con un verbo transitivo può significare il nome personale sè, 
per esempio: Giuseppe si trattenne a stento dal piangere, ov- 
vero, si fece forza per non piangere; cioè trattenne sè, fece 
forza a sè. In questo caso il verbo transitivo conserva la signifi- 
cazione attiva. 

r1o. I verbi latini di forma passiva hanno significazione attiva, 
per esempio da uti, utor, io uso, da fatéri, fateorio confesso ecc. 
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111. E verbi latini di forma attiva prendono la significazione 
passiva col mutare in 2 la vocale e dell’ indefinito, ‘e ciò per ri- 
spetto ai verbi della prima, seconda e quarta conjugazione , per 
esempio amare amare, amari essere amato: fimére temtere, ti- 
méri essere temuto, nutrire nutrire , nutriri essere nutrito; e col 
mutare in i la desinenza ere dei verbi della terza, per esempio 
credére credere , credi essere creduto. 

112. Ora poichè nel latino vediamo, che la significazione pas- 
siva dipende da un cambiamento che si da al verbo in e, me- 
diante 11 quale esso verbo prende la forma dei verbi in ?, che 
hanno significazione attiva; così per distinguere le due opposte 
significazioni basti per ora il ritenere, che trovandosi in un libro 
latino un verbo di forma passiva, si deve tradurre con un verbo 
di significazione attiva, se il vocabolario lo registra colla desinenza 
in i: e con un verbo di significazione passiva, se il vocabolario 
lo registra colla desinenza in e, | 

113. Ciò posto, la proposizione dolore oppressus moriar si tra- 
duce così : oppresso dal dolore morrò , perchè cercando il verbo 
nel vocabolario, troviamo mori; e la proposizione dolore oppri- 
mor si traduce : sono oppresso dal dolore, perchè cercando il 
verbo nel vocabolario, troviamo opprimere. 

114. Ciò che abbiamo detto dei verbi, (n°. 96 e 100 ) è comune 
alle voci verbali, che per rispetto al significato originario conser- 
vano quello che è proprio dei verbi da cui derivano. 


Delle Radici di tutte le Conjugazioni 


115. Conosciuta che sia la desinenza dell’ indefinito,’ si conosce 
la conjugazione alla quale il verbo appartiene. Ora per conjugare 
un verbo in tutti i suoi modi, e in tutti i suoi tempi, e così pure 
per conoscere come se nè debbano cavare le voci verbali, è oppor- 
tuno di notare tre desinenze, che sono come le radici di tutte 
le altre. 

116. Queste tre desinenze sono : 1’ indefinito, il passato dell’ in- 
dicativo e il nome in um pei verbi in e: l° indefinito , é I addiet- 
tivo in us pei verbi in è. ; | | 

117. L’ indefinito tanto de’ verbi in e che de’ verbi in i è la 
radice delle desinenze proprie de’ primi sette numeri (vedi a pa- 
gina 28 ) cioè dell’ indicativo presente dell’ imperativo, del sog- 
giuntivo presente, dell’ indicativo futuro , dell’ indicativo imperfetto 
e del soggiuntivo imperfetto, che ha le desinenze comuni col 
condizionale presente. n De: | 

118. Inoltre .l’ indefinito è la radice dell’addiettivo in ‘ans o in 
ens, dell’ addiettivo in dus, a, um, del nome in di, do, dum, 
e del nome in dum. 


Introd. alla Gram. RE 
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lo. Il passato dell’ indicativo de’verbi in e, (il quale, come 
abbiamo notato a pag. 28 corrisponde alle desinenze italiane dei 
numeri VIH. IX. t5 è la radice delle desinenze proprie degli 
ultimi sei numeri, cioè dell’ indicativo trapassato prossimo, dell’in- 
dicativo futuro passato, del soggiuntivo passato , del soggiuntivo 
trapassato , del condizionale passato e dell’ indefinito TRITATE 

120. Il nome in um de’verbi in e è la radice dell’ addiettivo 
in us, a, um, dell’addiettivo in rus, ra, rum, e del nome inwu. 

121. L’addiettivo in us dei verbi in #, oltre che può prendere 
il valore del nome in um, adoperato colla desinenza del neutro 
è la radice di tutte le desinenze dei tempi dal numero VIII. al 
numero XVI, e dell’ addiettivo in rus, ra, rum. 

122. Dalle cose dette consegue che un verbo in e, difettivo 
della desinenza del passato dell indicativo, manca di tutte le de- 
sinenze proprie degli ultimi sei numeri. Inoltre manca del nome 
in um, che in certo modo deriva dal Pos dell’indicativo. E 
consegue ancora che un verbo in e, difettivo del nome in um, 
manca dei due addiettivi in us e rus e del nome in wu; e che un 
verbo in i, difettivo dell’addiettivo in us, mon può formare le 
desinenze dei tempi dal numero VIII. al numero XVI, ed è man- 
cante del nome in um e dell’ addiettivo in rus. 


PROSPETTO 
di tutte le desinenze dei verbi in e’, derivanti dalla radice 
dell’ indefinito 
Rapici 
I II HI IV 
are ère re | ne 
MopeLLI 
Am-are Tim-ére Cred-é&re —Nutr-ire 
I. Indicativo presente II. Imperativo 
I 2 3 4 I 2 3 4 
(1) Ò e0 lo) 10 . . . ° e e . » e e (d . 
3 > (a (e (e ì 
Ò = “ È (ato (eto (ito Ito 
at et it It È ato eto Îto Ito 
amus emus iÎmus imus ae... RE ud da 
sui ate ete ite — (îte 
Pa e (Giu ua ia di ni (itote , 


ant ent unt iunt anto ento unto iunto 
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III. Soggiuntico presente IV. Indicativo futuro 
1-2 3 40° I° a 3 4 
em. cam ‘am ‘ iam abo Ebo am ‘iam 
es eas as das abis ebis es  ies 
et eat at iat abit ebit et iet 
emus  eamus amus iamts abtmus ebimus èémus iemus 
etis eatis atis o  iatis . abitis ehitis ’ etis o ietis 
ent eant ant îant abunt ebunt ent ient 
ù o 
DE NICE 
V. Condizionale presente | 
VII. Soggiuntivo imperfetto . VI. Indicativo imperfetto 
I 2 3 4 I 2 3 4 
arem érem érem irem abam èbam ébam iebam 
ares eres eres ires abas ebas ebas iebas 
aret eret  eret iret abat ebat. ebat  iebat 
aremus eremus eremus iremus abamus ébamus ebamus iebamus 
» aretis © eretis eretis. iretis . abatis ebatis ebatis iebatis 
arent erent erent irent abant ebant ebant iebant 
' d ; x Ù 
‘Voci verbali 
I si 2 3°. 4 
ans ens' ens °— dens” 
andus endus endus iendus | 
andi ecc. . endi’ecc. endi ecc. fendi ecc. * 


» 


andum “  endum . . endum | iendunì 


’ DS 


(Tar. XXIII.) 
PROSPETTO 


di tuttà le desinenze dei verbi in e, derivanti dalla radice 
del passata. I 


RADICE UNICA PER LE QUATTRO GONSUGAZIONI 
I 
Modello unise 


- 


AMAVSTLO 
(VIII. Indic. 
ass. rimoto 
(IX. Indic. | 
ass. pross. | 
(X. Indic. XI. Indic. XII. Indie. XIII Sogg: 
trap. rimoto trap. pross. futuro pass. passato 
i éram ro .  €rim 
isti eras eris eris 
it erat erit erit 
Ù imus eramus erimus erimus 
istis eratis eritis eritis 


érunt erant o erinto erint 


.e(XIV. Soggiuntivo 


'*. trapassato 


(XV. Condizionale XVI. Indefinito. 


passato passato Nome in um 
issem — Amat-um 
18ses | Addiettivo în us 
isset I jsse Amat-us, a, um 
issemus | Addiettivo un rus 


issetis Amat-urus, a, um 
igsent ae 


arì 


3 


(Tav. XXIV.) 


PROSPETTO 
di tutte le desinenze dei verbi ini, derivanti dalla radice 
| dell’ Indefinito. 

I -Rapioî | 

Hc. 0 
sii irî 

MopsLLI 

Ver-èri Lab-i Met-irì 


Min-ari 


I. Indicativo presente 


I, 2 

Or e0r . 
aris  èris 
atur etur 
amur emur 
amini . emini 
antur entur 


3 


_0r 


Èris 
itur 
imur 
imini 
untur 


4 
ior 


1F18 


. Itur 

. îmur 
mini 
iuntur 


III. Soggiuntivo presente 


1 a, 
er car 
gris o earis 
etur. eatur 
emur eamur 
emini eaminiì 
entur cantur 


3 


ati 
aris 
atur 
amur 
aminì 
antur 


& 


jar 
jaris 
latur 
jamuTr 
jemini 
1antur 


II. Imperativa 


1 2 3 
° (are © (&re » (ère 
(ator (étot  (ftor 
— ator tor  Îtor 
amini emini imini 
“antor entor - untor 


IV. Indicativo futuro 


abor 

al èris - 
abitur . 
ab:mur 


abimini ebin:ini 
abuntur ebuntur entur 


a... 3. 
&bor ar 
ebéris ris 
ebitur etur 
ebimur eniur 

enni 


4 


ire 
itor- 


itor. 


imini 
iuntor . 


» 


4 


lar. 
seris 
iclur.. 
icmur 
icmini 
icniur. 
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. Condizionale presente 
VII. Soggiuntivo imperfetto 
I 


VI. Indicativo imperfetto 


2 jb. 4 2 3 4 
arer érer &rer Iirer |abar &bar &bar iebar 
aréris | eréris erèris  ireris |abaris ebaris ebaris  iebaris 
aretur eretur eretur iretur {abatur ebatur ebatur iebatur 


aremur eremur eremur iremur 
aremini eremini eremint iremini 
arentur erentur erentur irentur 


abamur ebamur ebamur iebamur 
abamini ebamini ebammi iebamini 
abantur ebantur ebantur iebantur 


Le voci verbali derivanti dall’ indefinito , sì cavano dei verbi in 
î nel modo che fu detto pei verbi in e. 


MODELLO 


(Tav. XXV.) 


. 


dî conjugazione pei tempi di voce composta dei verbi in I 


XI. Indicativo 


X.. indicativo passato prossimo 


IH. Indicativo passato rimoto 
I 
X. Indicativo trapassato rimoto 


lapsus sum o'fuî 

lapsus .es° 0 fuisti - 
lapsus. est’ ofuît* 
lapsi sumlus 0 fuimus 
lapsi estis © fuistis 
lapsi sunt ‘o fuerunt * © 
XH. /ndicat. futuro' passato ' 
lapsus‘ © efo o fuero | 
lapsus. eris o fueris 
lapsus, erit. ‘o fuerit'. 
lapsi ‘| eritmus'o fuerimus 
lapsi ‘‘etitis © fueritis'. 


lapsi ’ etànt è fderint” 


lapsus — 


lapsus 
lapsus 
lapsi 
lapsi 
lapsi 


trapassato 


| prossimo 


‘eram 0 fueram 


eras 0 fueras 
erat 0 fuerat 


‘’eramus o fueramus 


eratis © fueratis. 


‘erant. 0 fuerant 


XIII. Soggiunî. passato 


lapsus 
lapsus 
lapsus 
lapsi 
lapsi 
lapsi 


sim © fuetimo 
sis: © fuerìs 
sit © fuerit 


simus 0 fuerimus 
sitis o fueritis 
* sint * ‘o fuerint 


XIV. Soggiuntivo trapassato 
XV. Condizionale passato XVI. Indefinito passato 


lapsus 
lapsus 
lapsus 
lapsi 
lapsi 


lapsi 


essem © fuissem 

esses © fuisses i lapsus esse © fuisse. 
esset © fuisset s- Nome in um 
essemus 0 fuissemus $ laps-um | 

essetis o fuissetis Addiettivo in rus 
essent © fuissent laps-urus, a, um. 


L’Addiettivo lapsus indicato in questo modello colla sola desi- 
nenza del genere maschile, deve come gli altri addiettivi, concor- 
dare col nome, al quale si riferisce, e quindi terminare in @ e 
in @ pel femminile, in um e in a pel neutro, secondo che il 
nome è singolarè o plurale. | 


(Tav. XXVI.) 
CONJUGAZIONE LI | 
Am-are amare. 


Mono Inpicarivo. 


Tempo presente . Tempo imperfetto. 
am-o amo am-abam amava 
am-as ami am-abas amavi 
am-at ama am-abat amava 
am-amus amiamo am-abamus amavamo 
am-atis amate am-abatis amavate 
am-ant amano am-abant ‘amavano 


Mono Inpicativo 


Tempo futuro 
am-abo amerò am-abimus ameremo 
am-abisg amerai am-abitis ©’ amerete 


am-abit amerà — am-abunt ameranno 


4o | 


Mono SosciuntIvo 


Tempo presente Tempo imperfetto 
e Condizionale presente 

am-em ami am-arem amassi - amerei ’ 
am-es . amì ° am-ares © amassì - ameresti 
am-et ami ‘© —“am-areét ‘© amasse-amerebbe 
am-emus amiamo am-aremus amassimo - ameremmo 
am-etis =—amiate am-aretis —amaste - amereste 
am-ento amino am-arent amassero - amerebbero 


Mono ImperaTIvo 


am-a, e am-ato ama am-ate, o am-atote amate 
am-ato ami am-anto amino 


(Tar. XXVII.) 
AMAV-I 
Mono InpicatIvo 


Tempo pass. — rimoto — prossimo — trapassato rimoto 


amav-i ‘ amai ho amato _ ebbi amato 
amav-isti amasti © hai amato avesti amato 
amav-îùt amò ha amato ebbe amato 
amav-imus amammo abbiamo amato avemmo amato 
amav-istis amaste avete amato aveste amato 
amav-erunt —amarono hanno amato ebbero amato 
Tempo trapassato prossimo Futuro passato 
amav-eram aveva amato —amav-ero avrò amato 
amav-eras avevi amato amavs-eris avral amato 
amav-erat aveva amato —amav-erit avrà amato 


amav-eramus avevamo amato amav-erimus avremo amato 
amav-eratis avevate amato amav-eritis avrete amato 
amav-erant avevanò amato amav-erini avranne amate 


LI 


Mopne SocciunTIvo 


Tempo passato 


amav-erim abbia amato. 
amav-eris abbi amato 
amav-erit abbia amato 
amav-erimus . abbiamo amato 
amav-eritis abbiate amato 
‘—— amav-erint abbiano amato 


Tempo trapassato e Condizionale passato 


RE; 


amap-issem avessì “o avrei amato 
amavp-1sses avessi- o avresti amato 
amav-isset avesse: o ayrebbe amato 
amav-issemus avessimo o avremmo amato 
amav-issetis aveste o avreste amato 
amav-issent avessero o avrebbero amato 


Modo Indefinito' — Tempo Passato 
amav-isse aver amato, 
Voci verbali 


am-ans amante, amando ecc. am-atum ad amare 


am-andi di amare am-aturus, che amerà, che deve 
am-ando amando, ad amare, | | 0 ©‘. amare ecc. 
dall’ amare 


ad am-andim ad amare, 
per amare. , 


Appartengono a questa conjugazione i seguenti verbi: 


. acervare ammucchiare nare nuotare > 
bellare guerreggiare parare preparare 
claudicare zoppicare pejerare spergiurare 
ditare arricchire reserare aprire 
fatigare stancare vitare . schivare 
memorare = rammentare vorare divorare 


_ 1 verbi che nella radice del passato terminano in vi, come amavi, 
implevi, novi, possono d’ordinario lasciare la sillaba vi o ve nello 
desinerize che corrispondono ad amavisti, amavistis, amaverunt, amar 


2 | 
Ra ecc. amavissem ecc. formandosi invece le desinenze amasti, 
amastis, amarunt, amaram, amassem , amasse. Quei della quarta 
conjugazione sogliono lasciare la sola consonante v, per esempio 
audii, audisti, audiit, audiimus , audiistis, audierunt, audie- 
ram , audiero ccc. invece di audivi, audivisti ecc. In qualche 
desinenza possono anche questi verbi lasciare la sillaba vi, per 
esempio in audisti, audistis , audissem, audisse. | 

La desinenza erunt in amaverunt si può di regola generale mu- 
tare in ére. Perciò diciamo amavere, dai s fuére ecc. 


( Tav. XXVIII.) 
CONJUGAZIONE II. 
Tim-ére temere 


Mono Inpicativo 


Tempo presente Tempo imperfetto 


tim-eo temo tim-ebam temeva 
tim-es temi tim-ebas temevi 
tim-et teme tim-ebat temeva 
tim-émus temiamo . tim-ebamus temevamo 
tim-etis temete tim-ebatis temevate 
tim-ent temono tim-ebant temevanò “ 
Tempo futuro 
tim-ebo temerò tim-ebimus temeremo 
tim-ebis temerai tim-ebitis temerete 
tim-ebit temerà tim-ebunt temeranno 


Tempo presente 


tim-eam 


Mono SocciunTtIvo 


Tempo imperfetto 
e Condizionale presente 


tema tim-érem temessi temerei 
tim-eas tema tim-eres temessi temeresti 
tim-eat ‘| tema tim-eret temesse temerebbe 
tim-eamus temiamo tim-eremus temessimo temeremmo 
tim-cutis temiate tim-eretis temeste ‘temereste 
tim-cant " tim»erent temessero ‘temerebbero 


temano 
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Mono ImeeRATIvO 


tim-e, 0 tim-éto temi tim-ete, a tim-ciote temete 
tim-eto tema  tim-ento temano 
Timu-i 


Mono InpicatIvo 


Tempo passato — rimoto — prossimo — trapassato rimoto 


timu-i temei , ho temuto, ebbi temuto 
timu-isti temesti ecc. 

timu-it temè - : . 
sno Tutto il resto della Conjugazione 
timu-1mus tememmo 

ia ae come nella Tav. XXVII pag. 4a. 


timu-erunt temerono 


V. 2, verbali 


tim-ens temente, temendo ecc. 

tim-endi di temere 

tim-endo temendo, a temere, dal temere 
ad tim-endum a temere, per temere 


Manca del nome in um. 


Appartengono a questa Conjugazione i seguenti verbi: 


eohibere raffrenare macere dimagrare 
exercere esercitare miscere mescolare 5 
florere . fiorire nocere nuocere . 

habere avere. parere ubbidire 

jacere giacere placere piacere 
]ubere . comandare tacere tacere Li DE 


Nora. canta verbi hanno la desinenza del passato come quella © 
del modello timui, per esempio cohibui, exercui, florui ecc. Del 
nome in um si parlerà in altro luogo. 


/ ( Tav. XXIX. ) 
CONJUGAZIONE Ill. . 
Cred-ère 
Mono InpicaTIvO 

Tempo presente | Tempo imperfetto 
cred-o credo cred-chbamn credeva 
cred-is credi cred-chas credevi 
cred-it crede __ cred-ebat credeva 
cred-imus crediamo cred-ebamus . credevamo 
cred-îtis credete cred-ebatis credevate 
cred-unt credono cred-chant . credevano 

Tempo futuro 
cred-am crederò cred-emus - crederemo 
cred-es crederai cred-etis . crederete 
cred-et crederà . ered-ent crederanno 
Mono SocciuntiIvo 
L) 
Tempo presente ue imperfetto 
e Condizionale presente 

cred-am creda cred-trem credessì crederei 
cred-as .creda cred-eres — credessi. crederesti 
cred-at creda cred-eret credesse crederebbe 
cred-amus crediamo cred-eremus credessimo —crederemmo 
cred-atis crediate cred-eretis credeste credereste 
cred-ant 


»°: 


credano cred-erent credessero crederebbere 
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Mono Imperativo P 


* 


cred-e, e cred-ito credi cred-îte, o cred-itote credete 
cred-ito creda cred-unto credano 


CREDID-I . 
Mono InpicatIvo 


Tempo passato — rimoto — prossimo — trapassato: rimoto 


credid-i credci ho creduto, ebbi creduto 
credid-isti ’credesti ec. i 

pà n Aa ( Tutto il resto della Conjugazione 
credid- Jr a pra \ come nella Tav. XXVII. pag 4o. 
credid-èrunt crederono ‘ Aa 


Voci verbali 


cred-ens credente , credendo , ecc. 
cred-endi di credere 

cred-endo . credendo, a credere, dal credere 
ad cred-endum a credere, per credere 

credit-um a credere 

eredit-urus , 


che crederà, che ha a credere, che è per credere eee. 


Appartengono a questa Conjugazione i seguenti verbi: 


alere alimentare : legere leggere 
attrahere attrarre | nuttere mandare 
cingere CAEn ponere porre 
cadere cadere | repellere. —’respingere 
dicere dire tangere — — toccare 
fallere ingannare vivere vivere 


Nota. Della desinenza di questi verbi nel passato dell’ indi- 
cativo e del nome in um parleremo in altro luogo. 


( Tao. XXX.) 
CONJUGAZIONE IV. 
Nutr-ire nutrire 
Mono InpicatIvo 

Tempo presente | , Tempo imperfetto 
nutr-io nutro nutr-1ebam nutriva 
nutr-is nutri nutr-iebas nutrivi 
nutr-it nutre nutr-iebat nutriva 
nutr-imus nutriamo nutr-iebamus nutrivamo 
nutr-itas nutrite nutr-iebatis nutrivate 
nutr-iunt nutrono nutr-iebant nutrivano 

Tempo futuro 
nutr-iam nutrirò nutr-iemus nutriremo 
nutr-ies nutrirai nutr-ietis nutrirete 
nutr-iet © nutrirà ‘’ nutr-ient nutriranno 
Mopo SocciuntIvo 
Tempo presente © | Tempo imperfetto 
e Condizionale presente 

nutr-lam nutra nutr-irem nutrissi nutrire 
pnutr-ias nutra nutr-ires nutrissi nutriresti 
nutr-iat nutra nutr-iret nutrisse nutrirebbe 
nutr-iamus nutriamo nutr-iremus nutrissimo nutrremmo 
nutr-iatis nutriate  nutr-iretis nutriste. nutrireste 


nutr-iant nutrano sautr-irent nutrissero nutrirebbero 


n 


1 47 
Mona Imperativo 


De s 


nutr-i o nutr-ito nutri nutr-ite , o nutr-itote nutrite 
nutr-ito nutra nutr-1unt0 nutrano 
Nurriv-! 


Mono Inpicarivo . 


Tempo passato — rimoto — prossimo — trapassato rimoto 


nutriv-1 nutrii ho nutrito, ‘èbbi nutrito 
nutriv-isti nutristi ecc. ) 
ca FRA Tutto il resto della adagia 
Aia nubi come nella Tav. XXVII pag. 4o. 
nutriy-érunt putrirono  ) 
Voci verbali. 

nutr-iens ‘nutriente, nutrendo, ecc. 

nutr-iendi di nutrire | 

nutr-iendo nutrendo, a nutrire, dal nutrire 
ad nutr-iendum a nutrire, per nutrire 

nutr-itum a nutrire 

nutr-iturus che nutrirà, che è per nutrire ecc. 

Appartengono a questa Conjugazione i seguenti, verbi: 

custodire custodire mugire muggire 
dormire dormire punire unire 
erudire instruire - sevire incrudelire 
hinnire -  nitrire sitire aver sete 
impedire impedire superbire insuperbire 


lenire mitigare ‘ vestòre vestire 


. 


4% 
(Tav. XXXI.) 
ksse Essere I 


Mono Inpicative 


Tempo presente —Tempo imperfetto Tempo futuro 
sum sono . eram era. ero sarò 
es‘ sei . gras eri. eris sarai 
est è ‘erat . era erit sarà 
sumus siamo eramus eravamo erimus saremo 
estis siete . eratis eravate eritis sarete. 
sunt sono erani erano , erunt saranno 
Mono Socciuntivo Mopo Imperativo 
Tempo presente Tempo imperfetto . 
€ Condizion € a 
Î 
sim sia essem fossi sarei - a 
SIS, sii | esses fossi: ’ saresti es o esto su 
sit . sia esset fosse sarebbe esto sia 
simus siamo essemus fossimo saremmo —. . . . . . 
sitis siate essetis foste sareste este o estote siate 
sint siano essent fossero sarebbero sunto siano 
Fur 


x 


Mopo InpicatIvo 


Tempo passato — rimoto — prossimo — trapassato rimoto 


-i fui . Bono stato fui stato 
fu-isti ‘ fosti. sei stato fosti stato 

-it fu è stato fu stato 
fu-imus fummo siamo stati fummo stati 
fuistis foste siete stati foste stati 
fu erunt furono sono stati furono stati 


Tatto il resto della Conjugazione come nella Tav. XXVII pag. 40. 


Voci verbali 19 


Fore  (indeclinabfie) 


Futurus i dover essere, aver ad essere , essere per 


essere, chi sarà, sarebbe ecc. 


‘ 


Allo stesso modo si conjugano i composti adesse esser lontano ; 
adesse esser presente, deesse mancare, inesse esser dentro, inter- 
esse esser di mezzo, obdesse esser contrario, preesse presedere , pro- 
desse giovare, subesse esser sotto; superesse esser sopra. 


Tav. XXXII. 
Verbi in i: 
CONJUGAZIONE I. 
Min-ari Minacciare 


| Mono Inpicativo 


.. Tempo presente | Tempo' imperfetto 
3 ‘ ì ° 
min-or minaccio min-abar. minacciava 
min-aris. mimacci min-abaris minacciavi 
min-atur minaccia .  min-abatur minacciava = 
mis-amur —minacciamo © min-abamur — minacciavano 
min-amini minacciate min-abamini minacciavate 
min-antur minacciano min-abantur minacciavano 
Tempo futuro 
min-abor ‘ ‘minaccerò min-abimur miînacteremo “ 
min-aberis roinaccerai —min-abimini minaccerete 
min-abitur aninaccerà min-abuntur | minaccéranno 
Mono SocciuntIvo 
Tempo presente 
min-er minaccio min-emur minacciamo 
min-éris  minacci min-emini > minacciate 
min-ctur = minacci min-entur minaccino . 


5 


50 


F 
Li 


Tempò imperfetto e Condizionale presente 


min-arer minacciassi minaccerei 
min-areris ‘ minaccijassi ——minacceresti 
min-aretur minacciasse minaccerebbe 
min-aremur minacciassimo minacceremmo 
min-aremini . ’ minacciaste minaccereste i i 
min-arentur minacciassero  minaccerebbero . ‘ : 


t 
#4 dl: 


Mono ImpEraTIvo 


- 


inin-are o min-ator minaccia min-amini (1) minacciate 
nun-ator minacci min-antor minaccino 


Mopo Inpicativo 


Tempo passato — rimoto — prossimo — trapassato rimoto 


minatus sum o fui minacciai, ho minacciato, ebbi minacciato 
minatus es o fuisti minacciasti ecc. - 

miriatus est o fuit minacciò Tutto il resto della Con- 
minati sumus o fuimus minacciammo jugazione come nella 
minati estis o fuistis ‘ minacciaste av. XXV pag. 38. 


minati sunt o fuerunt minacciarono cui : 

Tutte le desinenze della persona seconda del singolare dci verbi 
in î possono essere in ris ed in re, per esempio minare, minére, 
minatère, lubéris e labére, labaris e labare ecc. . 


, « Joci verbali . © — | 


U 


min-ans minacciante, minacciando, ecc. 
min-andi di minacciare 
min-ando minacciando , .a minacciare, dal minacciare 


ud min-andum a , minacciare, per minacciare 
min-atus chi minacciò, ha minacciato, ecc. avendo. 
| minacciato 
min-atum a minacciare 


min-aturus chi minaccerà, chi è per minacciare ecc. 


A 


(1) Questa voce si suole formare anche colla desinenza minor, come ama- 
minor , Vereminor , ecc., nia Ja: prima maniera è di un Uso migliore, 
perché comune presso i buoni Autori. 
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Appart&ngono a questa Conjugazione i seguenti verbi: 


gloria È gloriarsi. recordari ricordarsi 
ortari > esortare rixari rissare 
lucrari guadagnare 0 solari consolare 
nugari scherzare: J suspicari sospettare. 
osculari baciare testari attestare 
piscari. pescare | venerari venerare 

Tav. XAAXIIL. 


. CONJUGAZIONE II. 
Ver-éri Temere 


Mono InpicaTIVO 


Tempo presente Tempo imperfetto 
ver-eor temo ver-èbar temeva 
ver-éris temi ver-ebaris temevi 
ver-etur teme .  ver-ebatur temeva 
ver-emur temiamo ver-ebamur temevamo 
ver-emini temete ver-ebamini temevate 
ver-entur temono —per-ebantur temevano 


Tempo futuro 


ver-ebor temerò ver-ebimur temeremo 
ver-ebèris temerai per-ebimini temerete 
ver-ebitur —temerà ver-ebuntur ‘ temeranno 


Mono SoeciuntIvo 


Tempo presente Sa Tempo imperfetto 
e Cindiivnalo presente 
ver-ear tema ver-èrer temessi temerei 
ver-earis tema ver-ereris temesgi temeresti 
ver-eatur tema ver-eretur temesse temerebbe 
ver-eamur temiamo ver-eremur temessimo temeremmo 
ver-eamini temiate ver-eremini temeste temereste 


ver-cantur «temano ver-crentur temessero temerebbero 
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Mono ImreraTIvo 


ver-gre o ver-élor . temi ver-emini temete 
ver-etor tema ver-entor temano 


Mopo INDICATIVO 
Tempo passato — rimoto — prossimo — trapassato rimote 
veritus sum o fui temei, ho temuto, ebbi temuto ecc. 
Tutto il resto della Conjugazione come nella Tav. XXV pag. 38. 


Voci verbali 


ver-ens temente, temendo ecc. 

ver-endi di temere 

ver-endo temendo, a temere, dal temere 

ad ver-enduma temere, per temere 

veritus chi temette, temuto ecc. avendo temuto 

veritum a temere 

veriturus chi temerà, quegli che temerà, che è per temere ecc. 


Appartengono a questa Conjugazione i seguenti verbi: 


confiteri confessare .. rent pensare 
diffiteri , negare revereri riverire 
mederi — . medicare tueri difendere 
polliceri promettere videri sembrare 


Nora. Dell’ addietivo in us di questi verbi si parlerà in al- 
tro luogo 
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(Tar. XXXIV.) 


4 Cd 


CONJUGAZIONE II | 
| Latisf Cadere i 
‘ Mono Inprcarivo 


Tempo presento e Tempo imperfetto. 
lab-or cado lab-èbar cadeva 
lab-èris cadi lab-ebaris cadevi 
lab-itur cade lab-ebatur cadeva 
lab-tmur cadiamo lab-ebamur cadevama 
lab-imini cadete . lab-ehbamini cadevate 
lab-untur cadono . dab-ebantur’ cadevano ©» 

Tempo futuro 
lab-ar cadrò lab-emur cadremo 
lab-éris cadrai lab-emini cadrete 


lab-etur cadrà lab-entur cadranno 


Mono SocciuntIVvo 


Tempa presente ©» «+ Tempo imperfetto 
sa se e Condizionale presente 

lab-ar cada lab-èrer cadessi cadrei 
lab-aris: ©... cada. n -lab-eréris cadessi cadresti 
lab-atur cada lab-eretur cadesse . cadrebbe . 
lab-amur cadiamo lab-eremur cadessimo cadremmo 
lab-amini cadiate lab-eremini cadeste cadreste 
lab-antur cadano lab-erentur cadessero cadrebbero 


Mono ImezratiIvo 


| lab-ère o lab-itor cadi lab-imini cadete 
lab-itor cada lab-untor cadano 
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* 


Tempo passato 


* | i 
lapsus sum o fui caddi, sono caduto, fui caduto 


lapsus es ecc. 
lapsus est 
lapsi sumus 
lapsi estis 
lapsi sunt 


lab-ens 
lab-endi 
lab-enda 
ad lab-endum 
lapsus 
lapsum 
lapsurus 


Mono Inpicitivo 


% 


— rimota — prossimo — trapassato rimote 
# 


cadesti ecc. i 
cadde Tutto il resto della Coniu 
cademme . zione come nella Tav. SOR. 
cadeste \ pag. 38.0 

-cadderà de 2g ì 


V oci. verbali 


cadente, cadendo, ecc. 
di cadere i 
«cadendo , a cadere , dal cadere ceo 
a cadere, per cadere » Sal 
chi cadde, è caduto ecc. essendo an 
a cadere: \ 
chi cadrà, o è per dda ecc. 


Appartengono a questa Conjugazione i x seguenti verbi : : 


, 


adipsci ottenere nasci naseere 
fra ‘godere. |. |.» - -niti sforzarsi 
fungi adempiere queri lagnarsi 
ingrèdi “a. entrare © sequi * ©». seguire > 
irasci sdegnarsi > uti usare 
LOGGE ‘parlare vesci cibarsi 


Nora: Dell addiettivo in ua di da verbi. si lana in al 


be 0g: 


-” 
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( Tav. XXXV.) 
CONJUGAZIONE IV. i 

» Metri Misurare 


Mono Inpicativo 


Tempo presente Tempo imperfetto 

. Vv Ù i . ° 
met-ior misuro met-iebar misurava 
met-iris . misuri . met-iebaris misuravi 
met-itur misura . met-iebatur misurava a 
met-imur ‘amisuriamo . .. «. met-iebamur misuravamo 
met-imini misurate met-icbamini misuravate 
met-iuntur =—saasurano : . met-tebantun misuravano 

Tempo futuro 

met-1ar . .misurerò met-temur : misureremo 
met-iéris —misureràì | met-iemini . misurerete‘ 


met-ietur . misurerà met-ientur misureranno 


» 4 È 
6 i Cc. è 


Mopo SocciunTtIvo 


* 


Tempo presente Tempo imperfetto. |. . 
e Condizionale presente 

met-iar .misuri met-irer misurassi misurerei 
met-iaris misuri met-iréris misurassi misureresti 
met-iatur misuri met-iretur misurasse misurerebbe 
met-lamur —misuriamo met-iremur misurassimo misureremmo 
met-tamint  misuriate mct-iremini misuraste misurereste 
met-iantur misurino met-irentur misurassero misurerebbero 


Mono ImeeratIvo 


met-ire o met-itor misura met-imini misurate 
met-itor misurì ° ’met-iuntor .misurino 


— 


86 


Mono InpicatIvo 
Tempo passato — rimoto — prossimo — dra passaio rimoto 
‘mensus sum 0 fui. —misurai Ù ho misurato Ji ebbi misurato ecc. 
Tutto il resto della Conjugazione come nella Tav. XXV pag. 38. 


Voci verbali 


met-iens misurante, misurando, ecc. 
met-iendi di .misurare 
met-iendo misurando, a misurare, dal misurare 
ad met-iendum a misurare, per misurare 
mensus chi  misurò, ha misurato ecc. avendo misurato 
mensum a - misurare 
MENsurus chi misurerà, o dee misurare ecc. 


Appartengono a questa Conjugazione i seguenti verbi: 


blandini accarezzare moliri .  «macchinare 
experiri rovare opperiri - aspettare 
largiri  . donare ordiri cominciare 
mentiri mentire potiri impadronirsi 


Nora. Dell’ addiettivo in us di questi verbi si parlerà in al- 
tro luogo. | di 
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( Tuv. XXAVI. ) 
MODELLO | 


per la conjugazione de’ verbi passivi sì latini che italiani 


Dici essere detto , dirsi 


Mono InpicatIvo 


Tempo presente 


. dicor sono detto dicebar 
dicéris sei detto dicebaris 
dicìtur è detto diccbatur 
sì dice 
dicîmur siamo detti dicebamur 
dicimini siete detti dicebamini 
dicuntur sono detti dicebantur 
| sì dicono 
Tempo futirro 
dicar sarò detto . dicemur 
dicèris sarai detto ‘ dicemini 
dicetur sarà detto dicentur 
si dirà i 


Mono SocciuntIvo 


Tempo imperfetto 


era detto 
erl detto. 
era detto 

sì diceva 
eravamo detti 
eravate detti 


erano detti 


si dicevano 
ce i "4 , 
x è ara Ly 
saremo detti 
sarete detti 


Fusi x 
“saranno detti. . l 


si diranno 


Tempo presente 


a o imperfetto 
e ha zignale, presente -. 


dicar sia detto dicèrer fossi 0 sarei detto 
dicaris sii dette . diceréris fossì o saresti detto - 
dicatur sia detto — diceretur fosse o sarebbe detto 
sì dica | si dicesse o si dirchbe 

dicamur siamo detti . diceremur fossimo o saremmo detti 
dicamini siate detti diceremini foste o sareste detti 
dicantur siano detti dicerentur fossero o sarebbero detti 

sì dicano si dicessero 0 si direbbero 

6 
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dicère o dicitor sii detto 
dicitor sia detto 
sì dica 


Mono ImrrratIvo 


dicimini siate detti 
dicuntor siano detti 
si dicano 


.. Mono InpicatIvo 


Tempo passato — rimoto — prossimo — trapassato rimoto 


dictus sum, o fui fui detto, sono stato o fui stato detto 


dictus es ecc. fosti detto, sei stato © fosti stato detto 
dictus est . fu detto, è stato o fu stato detto — si disse @ 
| ‘© Si è detto 
dicti sumus fummo detti, siamo stati o fummo statì detti 
dicti estis foste detti, siete stati o foste stati detti 
dicti sunt ©” furono detti, sono stati o furono stati detti — 


_ 


si dissero 0 si sono detti 


Tempo trapassato prossimo . 


dictus eram o fueram 
dictus eras ecc. Ì 
dictus erat 

dicti' eramus 

dicti eratis 

dicti erant 


era stato detto 

eri stato detto 

era stato detto — si era detto 
eravamo stati detti 

eravate stati detti _ 
erano stati detti — si erano detti 


Mopo Inpicativo 


Tempo futuro passato 


dictus ero è fuero 

dictus eris ecc. 

dictus erit 

dicti erimus 
 dicti eritis. È. . 
. dicti erunt "© 


sarò stato detto 
sarai stato detto 
sarà stato detto — sì sarà detto 


‘saremo stati detti 
‘ sarete stati detti 


saranno stati detti— si saranno detti. 


» t 


< è 


Mono SoccruntIve 


Tempo passato 


‘dictus sim o fuerim sia stato detto 

dictus sis ecc. ‘: sii stato detto 

dictus sit sia stato detto — si sia detto 
dicti simus siamo stati detti i 

dicti sitis | siate stati detti 

dicti sint siano stati detti — si siano detti“ 


Tempo trapassato 


dictus essem o fuissem ‘-fossi' 0 sarei stato detto 


.. dictus ‘esses ecc. — —fossì o saresti stato detto 
dictus esset fosse 0 sarebbe stato dette 
. . si-fosse 0 si sarebbe detto 
dicti essemus fossimo o saremmo stati detti 
dicti essetis foste o sareste stati detti 
dicti essent fossero o sarebbero stati detti 


si fossero 0 si sarebbero detti 


. 


Mono InpeFINITO, 


Tempo passato 
dietus esse o fuisse essere stato detto — essersi detto 


i Voci verbali 


dictus © detto, che fu detto, che è stato detto, che si disse ecc. 
‘essendo stato detto , essendosi detto 

dicendus da dirsi, da essere detto È n 

dicendum est si dee dire ecc. 

dictu a dirsi, ad esser detto ca 

dictum irî dover esser detto, essere per dirsi, aversi a dire 


1.° I soli verbi transitivi in e possono di regola generale adope- 
rarsi nella significazione passiva, mutandone la desinenza nel modo 
insegnato a pag. 33 (n.° rr1). Ridotto così il verbo alla forma pas- 
siva, sì conjuga come i verbi in 2, scegliendo per modello o mi- 
nari, o vereri, 0 labi, o metiri secondo che il verbo in e ter». 
mina in are, o #re, o &re, 0 ire, e usando per l italiano il mo- 
dello essere detto o dirsi. 

2,° Si noti però che le voci verbali de’ verbi pa non sone 
quelle che furono netate nelle conjugazioni de’ vérbi ini, ma quelle 
piuttosto che trovansi nella conjugazione ‘del verbo dici. 
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3.9 Si noti inoltre che anche i verbi in ? possono avere l'ad 
diettivo in dus, purchè siano transitivi, per esempio Zaus adipi- 
scenda, da adipisci, la gloria da acquistarsi. 

4.9 Ì verbi intransitivi ine .s1 possono usare passivamente nella 
terza persona del singolare, per esempio venitur si viene, da venire; 
currîtur si corre, da currere ; itur si va, da ire ecc. Ne’ tempi pas- 
sati si usa l’addiettivo in us colla desinenza del neutro, ed una 
voce del verbo esse, per esempio ventum est si venne; itum est 
si andò. É 

5.° Il nome in dum si può usare cogli intransitivi tanto in e che 
in i, per esempio veniendum est, da venire, si deve venire; mo- 
riendum est, da mori, sì deve morire ecc. | 

6.° Tra le voci verbali passive trovasi dictum iri, cioè il nome 
in um e il verbo ire ridotto alla forma passiva. Questa maniera si 
adopera per indicare un tempo futuro, per esempio spero hos ado- 
lescentes laudatuni iri, spero che questi giovani saranno lodati. It 
nome in um resta sempre indeclinabile. 


Verbi anomali o èrregolari 
della lingua latina 


123. Diconsi anomali o irregolari quei verbi che nella conjuga- 
zione non seguono esattamente 1 modelli che se ne sono- dati. 

124. I sali in e della prima conjugazione sono regolari , quando 
hanno nelle tre radici le desinenze are, avi, aium, per esem- 
pio orare , oravi, oratum ‘pregare: parare, paravi , paratum ap- 
parecchiare ecc. i 
— 125. I verbi in e della seconda e della terza conjugazione hanno 
tante varietà nelle. desinenze del passato e del nome in um, che 
è superfluo il volerne formare un modello. 

126. I verbi in e della quarta conjugazione sono regolari , quando 
hanno nelle tre radici le desinenze 2re, ivi, itum,. per esempio 
audire, audivi, auditum udire: dormire, dormivi , dormitum 
durmire ecc, ad PAS n l SIIT 
; +27. Sono dunque irregolari tra i verbi della prima conjugazione 
1_seguenti: eni se 1 i 
«._'. Ctiepare, crepui, crepitum fure strepito 
- + Atbare , cubui, cubitum coricarsi 
«.... Dare, dedi, datum dare. PO 
cav Domare, domui, domitum domare 

Fricare, fricui , frictum' stropièciare. 
e-- ._Suvare, pura jutum ajutare 0... 
. .: Lavare, lavi, lotum o lautum o lavatum lavare . 
°° Micareymicui. .., scintillare 


lia 


1 





| i Gi 
Seeare , secui, sectum segare 
Sonare, sonui, sonitum sonare di 
Stare, steti, statum stare 
Tonare, tonuì . .. . tonare 
Vetare, vetui, vetitum vietare 


1.° Sebbene la desinenza del nome in um di questi verbi sia ir- 
regolare, pure l’addiettivo in rus si forma generalmente secondo 
la regola, per esempio cubaturus, domaturus, sonaturus, veta- 
turus ecc. i 

2.° I verbi composti, de’ quali parleremo in sento; hanné, co- 
munemente parlando, le stesse irregolarità de’ verbi semplici, per 
esempio concrepare , concrepui , concrepitum fate strepito insieme; 
cireumdàre, circumdèdi, circumdatum circondarej adjuvare, ad- 
juvi , adjutum ajutare ecc. . 

128. Tra i verbi della seconda conjugazione hànno il passato in 
ui e il nome in itum i seguenti: 


Carere, carui, caritum non avere 

Censere, censui, censitum o censum giudicare 

Dolere, dolui, dolitum dolersi 

Habere, habui, habitum avere 

Jacere , jacui, jacitum giacere 

Merere , merui, meriîtum meritare 

Monere, monui, monîitum ammonire 

Nocere, nocui, nocitum nuocere 

Olcre, olui, olitum olezzare © 

Parere, parui, paritum apparire, ubbidire 
4+Placere, placui, placitum piacere 

Tacere, tacui, tacitum facere 

Terrere , terrui, terrfitum spaventare 

Valere, valui, valitum esser sano 


129. Hafino il passato in ui, e mancano del nome in &m i 
seguenti : de 


Acere, acui esser acido i 

Arcere, arcui tener lontano 

Arere, arui esser secco . 

Calere, calui esser caldo 

Callere, callui incallire 

Candere, candui esser dianog ; a 
Canere, canui esser canutò e 
Clarere , clarui esser. chiare 13 
Decere, decuit convenire: | © *% 007 
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Diribere, diribui distribuire 

Egere, egui aver bisogno 

Eminere, eminui voprastare 
Fervere, ferbuì esser bollente 
Flaccere, flaccui esser languido 
Florere , florui esser florido 

Frigere, frigui e frixi esser freddo 
Frondere, fondi esser fronzuto 
Horrere, horrui inorridire 
Languere, langui esser languido 
Latere, latui esser nascosto — . 
Libere e lubere, libuit e lubuit p'acere 
Licere, licuit esser lecito 

Liquere, liquit e licuit esser liguido 
Macere, macui esser magro 


. Madere, madui esser umido 


Marcere, marcui esser guasto 

Nigrere, nigrui esser nero 

Nitere, nitui essere splendido 

Oportere, oportuit far di bisogno 
enitere, paenituit pentirsi 

Pallere, pallui esser pallido 

Patere, patui esser aperto 

pere piguit sentir Se 

Pubere, pubui esser nella pubertà 

Pudere, puduit vergognarsi 

Putere, putui esser puzzolente 

Putrere, putrui esser putrido 


piero: rigui esser intirizzito 


Rubere, rubui esser rosso 

Scatere, scatui scaturire 

Senere, senui esser vecchio 

Silere, silui tacere 

Sorbere, sorbui e sorpsi sorbire 
Sordere, sordui esser sordido © - 
Splendere , splendui esser risplendente 
Squalere, squalui essere squallido 
Studere , studui attendere , studiare 
Stupere, stupui stupire o 
Tabere, tabui languire 000. 
Tedere, teduit aver rincrescimento 
Tepere, tepui esser tiepido 

Timere, timui femere 0000 
Torpere, torpui esser torpi 
Tumere, tupui esser gonfio 


Vigere, vigui esser in vigore 
. 3 . ” 
Virere, virui esser verde. 


k + ; . ta 
130. Hanno il passato in ui e.il nome iu tun i seguenti: 


Docere, docui, doctum ammaestrare || _ 
Miscere, miscui, mistum e mixium mescolare 
Tenere ,- tenui, tentum ferere |. . 0° 
Torrere, torrui, tostum abbrustolir 


131. Hanno il passato in si e il nome.in Susa ì seguenti + 
Algere, alsi . . . , aver freddo 


Fulgere, fulsi - . . .. esser risplendente... ;.. +: 

Jubere, jussì ,, jussum, comandare... 1. 

Manere, mansi, mansum fermarsi... 
: Mulcere, mulsi, mulsum mitigare ;.....° 


Mulgere, mulsi e mulxi, mulsum e, mulctup pnugnere -. 
Ridere, risi, risum ridere LAM 
Suadere, suasi, suasum persuadere . ... 
Tergere, tersi, tersum tergere i 
Torquere , torsi, torsum e tortum torcer o 

Turgere, tursi . . . - esser gonfia... ... 
Urgere ,, ursi , .. , spingere | 


132. Hanno il passato in di e il nome in sum.i seguenti; , 
Mordere, momordi, morsum mordere 
Prandere, prandi, pransum desinare 

Pendere, pependi . . . . pendere 
Sedere, sedi, sessum sedere 0... 
Spondere, spopondi, sponsum promettere . ©. . 
Stridere, stridì . . . . stridere: Li 
Tondere, totondi, tonsum tosare . |. 
Videre, vidi, visum vedere |||. 


133. Hanno il passato in vi e il nome in tum f seguenti: 

o i : "ed ; su te i Cf 
Cavere, cavi, cautum guardarsi 20 = 000, 

Connivere, connivi e connixi... serrar gli occhi, dissimulare. . 

Delere, delevi, deletum cancellare : 

Favere, favi, fautum favorire 

Flere, flevi, fletum piangere * 

Fovere, fovi, fotum fomentare o 
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Movere, movi, motum muovere 
Nere, nevi, netum filare | 
Obsolere, obsolevi, obsoletum andar in disuso 
Pavere, pavi . . . . aver paura 
Replere, replevi, repletum riempire (1) 
Suere, suevi, suetum essere assuefatto 
Vovere, vovi, votum far voto 


134. Hanno il passato in xi o si e il nome in tum‘i seguenti: 


Augere, auxi, auctum accrescere 
Lugere, luxi, luctum piangere’ 

Lucere, luxit . . . . risplendere 
Indulgere, indulsi, indultum compiacere. 


135. I verbi audere osare, guudere godere, solere esser solito, 
mancano del passato, ma vi’ suppliscono cogli addiettivi ausus, 
gavisus , solitus e con una voce del verbo esse. Perciò siffafti verbi 
si conjugano ne’'tempi passati sul modello dato a pag. 38. I primi 
due hanno l’addiettivo in rus, ausurus, gavisurus; ma: solitus ne 
è mancante. | ene 

136. Mancano per ultimo del passato € del nome in um i se- 


guenti: 


* 1f È ti " Ve 


Albere esser dianco - Hebere esser ottuso 
Avere desiderare —  Humere esser umido 
Kgrere esser infermo ._ Livere esser livido 
Calvere esser calvo «- : - ©’ Merere rattristarsi 
Ciere commuovere Pollere aver forza 
Flavere esser giallo Porcere allontanare 
Fetere putire i ‘ Viere legare | °° 


LARIRSE: 


137. Tra i verbi della terza conjugazione debbono conjugarsi sul 
modello nutrire in tutti i ‘tempi chie derivano dall’ indefinito, ec- 
cetto il cendizionale presente è il'sbggiuntivo imperfetto , i seguenti; 
capere prendere; cupere bramare; facere fare; foderé scavare; 
Sugere fuggire ; jacere gettare ; parere partoritè; giatere sbattere ; 
rapere rapire; sqpere aver sapore o senno. | 

138. I verbi lacere' ingannare con lasinghé € speceré guardare, 
sono fuori d’uso, ma pure sì, trovano ne’ verbi composti allicere 
elicere ecc., aspicere , despicere ecc., i quali debbono conjugarsi 
come 1 precedenti. i eee sn ca 


. 


) La ti. dee 1 
(1) Replere è verbo composto di.se, e,pierea verbo fuori d'uso, e che tro- 


vasi anehe in complere, implere , € cec, 


Per maggiore chiarezza ne diamo il seguente modello. 
( Tav. XXAVII. ) 


Cupére Bramare 


Indic. pres. Andic. imperf. Indic. fut. 
cup-io se cup-iebam cup-iam 
cup-is cup-iebas cup-ies 
cup-it cup-iebat. cup-iet 
cup-fmus cup-iebamus cup-iemus 
cup-itis tup-iebatis cup-ietis 
cup-iunt, cup-iebant |. cup-ient 

Soggiunt. press ’©’—’—’mperatvo 
cup-iam — oa 0 e 
cup-ias | cup-e 0 cup-Îto 
cup-iat cup-ito 
cupsiamus. 2. 
cup-iatis cup-Ite 0 cup-itote 
cup-iant” cup-1unto 


Voci verbali 
Cup-iens, cup-iendi eco 


139. Allo stesso modo si debbono conjugare ‘i verbi composti, 
per esempio precipere composto .di pre e capere; perficere, di 
per e facere; adjicere di ad e jacere; concutere di cum e qua- 
tere; surripere dî sub e rapere; desipere di de e sapere ecc. 

140. I verbi dicere, ducere, facere hanno la prima desinenza 
dell’imperativo in dic, duc, fac, seguendo la regola in tutte le 


altre, come dicìto, ducito , facîito ecc. Anche i verbì composti di 


dicere e ducere seguono la regola dei loro semplici, per esempio 
pradic, adduc ecc. Ma per rispetto a facere sì noti, che ove non 
si muta l'a in î, come in calefacere, madefacere ece., si ha 
l'imperativo calefac, madefac; ma succedendo il detto cambia- 
mento , l'imperativo si forma sul modello comune, come prefice 


da preficere, affice da afficere ecc. 


$ 


la 


. 
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14I Hanno il passato in ui e il nome in tum i seguenti: 


Accumbere, accubui, accubitum, sedere a mensa 
Acuere, acui, acutum aguzzare 

Alere, alui, altum o ahtum alimentare 
Arguere, agui, argutum riprendere 
Asserere, asserui, assertum asserire 

Colere, colui, cultum coltivare 

Consulere, consului , consultum consultare 
Depsere, depsui , depstum gramolare 
Elicere , elicui, elicitum cavar fuori 
Fremere, fremui, fremitum fremere 

Gemere , gemui , gemitum gemere 

Gignere e genere, genui, genitum generare 
Induere, indui, indutum pestire 
Imbuere , imbui , imbutum irzuppare 
Molere, molui, molitum macinare 
Minuere, minui , minùtum diminuire 
Occulere, occului, occultum nascondere 


Ponere, posui , positum porre. 


seguenti : 


Rapere , rapui, raptum rapire | 
Ruere, rui, rutum e ruitum precipitare 
Spuere, spui, sputum sputare n 
Strepere , strepui, strepitum fare strejito 
Suere, sui, sutum cucire i 
Texere , texuì, textum tessere | 


Tribuere , tribui, tributum assegnare 


Vomere , vomui, vomitum vomitare 


142. Hanno il passato in ui e mancano del nome in 


‘ 


Annuere , annui acconsentire 

Batuere, batui dattere n 
Congruere, paia concordare 
Coalescere , coalui unirsi | 


Compescere, compescui raffrenare 
Conticescere, conticuì hucere. 


Crebescere , crebrui o crebui divenire spesso 
Delitescere , delitui nascondersi 
Erubescere , erubuì arrossire 
Evanescete , evanui svanire 
Excellere , excellui sovrastare 
Ingruere, ingrui esser imminente 


- 


um ) 


| 6 
Luere , lui lavare 
Metuere, metui temere. 
Notescere , notui farsi noto 
° Obmutescere , ‘obmutui ammutolire . 
Pluere , plui piovere | 
Posse, potui potere. 
Sapere, sapui aver sapore o senno 
Stertere , stertui, russare 
‘Tremere , tremui tremare 
Velle , volui volere 
Nolle, nolui nor volere 
Malle , malui voler piuttosto 


143. Hanno il passato in si e il nome in sum i seguenti : 


Cedere, cessì , cessum andar via 

Claudere , clausi , clausum ì divi 

Cludere, clusi, ‘clusum 

Dividere, divisi, divisum dipidere 

Evadere, evasi, evasum sottrarsi 

Ladere, lesi, lesum offendere 

Ludere, lusi, lusum giuocare 

Trudere , trusi, trusum spingere 

Mergere , mersì, metsum RIOT: 

Mittere , misi ; missum ‘mandare 

Percutere , percussi, percussum percuotere | 

Pinsere, pinsi è pinsui, pinsum pinsitum ‘e pistum pestare 
Plaùdere, plausi, plausum 
Plodere, plosi, plosuam | 
Premere , pressi, pressum calcare 

Radere, rasi, rasum raschiare 

Rodere , rosi, rosum rosicchiare 

Sallere e salere, salsi, salsum salare 
Serpere , serpsi . . . serpeggiare © >» 
Spargere, sparsi, sparsum spargere. 
.emnere, temsl . .. sprezzare 

Tergere, tersi, tersum tergere I 
Vellere, vulsi e velli, vulsum svellere 
Visere, visi, visum pisitare ho? 


î battere. con istrepito 


144. Hanno il passato in si e il nome in tum i seguenti: 


Carpere , carpsi, carptum cogliere l 
Clepere e clepsere, clepsi, cleptum rubar di nascosto 
Comere, comsi, comtum acconcier la chioma 
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Contemnere, contemsi, contemtum, disprezzare 


Demere, demsi, demtum togliere 


Gerere, gessi, gestum portare 
Glubere , glupsi, gluptum scorzare. 
Nubere , nupsìi, nuptum maritarsi | 
Promere, promsi , promtum. metter fuori 
Repere , repsi, reptum strisciare, 
Scalpere, scalpsi, scalptum 4 Li 
Sculpere, sculpsi, sculptum | 
Scribere , scripsi, scriptum scrivere 
Sumere , sumsi, sumtum pigliare 
Urere, ussì, ustum adbruciare. 


145. Hanno il passato in di e il nome in sum i seguenti: 


Accendere, accendi, accensum aceendere. 
Cudere, cudi, cusum battere 
Defendere , defendi, defensum difendere , 
Edere , edi, esum mangiare 
Findere, fidi, fissum fendere 

Fodere, fodi, fossum scavare .. 

Fundere, fudi, fusum liquefare — .. 
Mandere, mandi, mansum masticare 
Pandere , pandi, pansum e, passum aprire 
Prehendcre, prehendi ;. prehensum pigliare. 
Scandere, scandi, scansum andar in su 


Scindere, scidi, scissum rompere 


Sidere , sidi . . . mettersi a sedere 
Stridere, stridi . . . strillare 


. 4 i P Ai x i 
146. Hanno il passato in pi e il nome in tum i seguenti. 


Agnoscere, agnovi, agnitum conoscere 
Cernere, crevi,. cretum vagliare 
Crescere, crevi . . .. crescere. 
Lavere, lavi, lautum o lotum lavare ©. 
Linere, livio levi o lini, litum ungere 
Noscere, novi, notum conoscere. 

Pascere, pavi, pastum pascc. * 

Quiescere, quievi, quietum riposare 

Serere, sevi, satum seminare 

Sinere, sivi, situm permettere 

Solvere , solvi, solutum slegare 


Spernere, sprevi, spretum sprezzare 


Sternere , stravi, stratum stendere per terra. 


Terere, trivi, tritum tritare 
Volvere, volvi, volutum voltar in giro 


147. Hanno il passato in xi e il mome in xum i seguenti: 


Angere , anxi . . » . stringere 

Clangere clanzi . . . . sonar la tromba 

| Conquiniscere, conquexri :, . « . Accosciarsi 
Figere, fixi, fixum e fictum ficcare 
Flectere, flexi, flexum piegare 

Fluere, fluxi, fluxum scorrere 

Frigere, frixt, frixum e frictum friggere 
Nectere , nexi e nexui, nexum intrecciare 
Ningere, ninxi be. nevicare _ | 
Pectere, pexi e pexui, pexum pettinare . 
Plectere, plexi e plexui, plexum ripiegare 


1458. Hano, il passato in xi e il neme iu cium 1 seguenti : 
Allicere, allexi; alléctum allettare 
Aspicere, aspexi, aspectum guardare 
. Cingere, cinxi, cinctum cingere 
Coquere, coxi, coctum cuocere 
Dicere, dixi, dictum dire 
Diligere, dilexi, dilectum amare 
Ducere, duxi, ductum condurre 
Emungere, emunxi, emunctum soffiare il naso. 
Exstinguere, exstinti , exstinctum estinguere 
Fingere, finxi, fictum fingere 
Fligere, flixi, flictum percuotere 
Jungere, (i: junctum aggiugnere 
Lingere, linxi, linctum leccare 
Mingere , minxi, mictum spander acqua 
Pingere , pinxi, pictum dipingere 
Plangere, planxi, planctum percuotere 
egere, rexi, rectum, reggere. 
Stringere, strinzi, strictum stringere. > 
Struere, struxi, structum accumulare. 
Sugere, suxi, suctum suggere 
Tegere, texi, t(.tum coprire 
Tingere, tinxi, tinctum tingere 
Trahere, traxi, tractum trascinare 
Ungere, unxi, unctum ungere 
Vehere, vexi, vectum portare 
Vivere, vizi, victum papere 
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149. Hanno il passato e il nome in um come i verbi della quarta 
conjugazione 1 seguenti: 


Arcessere, arcessivi, arcessitum chiamare 
Capessere , capessivi, capessitum pigliure 
Cupere, SRO e cupii, cupitum dramare |’ 
Facessere , facessivi e facessi, facessitum ‘eseguire 
Incessere, incessivi e incessi . . . . assalire 
Lacessere, lacessivi, lacessitum provocare 
Petere, petivi e petii, petitum domandare 
Quaerere, quesivi e quesii, quesitum cercare 
Rudere, rudivi e rudi | . . . ragghiare 


150. Hanno le desinenze ‘del passato e del nome in &m in modo 
vario 1 seguenti: nidi 


Agere, egi, actum fare 

Bibere , bibi, bibitum dere. 

Capere, cepi, captum prendere 

Emere, emi, emtum comperare. 

| Facere, feci, factum fare © 

Ferre, tuli, latum ‘portare 

Frangere , fregi, fractum rompere 

Fugere , fugi, fugitum fuggire 

Jacere , jecì, jactum gettare 
‘. Icere, ici, ictum colpire er 
Lambere , lambi ... . lambire a 
Legere, legi, lectum leggere | 
Metere, messui., messum mietere 
Percellere, perculi, perculsum abbattere. Î 
Psallere, psalli . . . . sonare È | 
Relinquere , reliqui, relicttum abbandonare 
Rumpere, Lu ruptum, rompere 
Scabere, scabi . . . . grattare 
Tollere, sustuli, sublatum, innalzare 
Vertere, verti, versum voltare 


Verrere, verri . . . . scopare 


Cadere, cecidi, casum cadere. 
Canere, cecîni, cantum cantare 
Cedere , cecidi, cesum tagliare. 
Currere, cucurri, cursum correre 
Discere, didici . . . . imparare 


Fallere, fefelli , falsum trgannare. 


I 
Parere, peperi, partum , paviturus partorire / 
Parcere, peperci € parsi » parcitum e parsum cessare, 

| perdonare | 
Pangere, pepigi, pegi € panzi , panctum e pactum piantare 
Pedere, pepédi . . . - trullare, spetezzare 
Pellere, pepuli, pulsum spingere 
Pendere, pependi, pensum pesure 
Poscere, poposci . . . - chiedere 
Pungere, pupùgi e punxi, punctum pungere 
Lui tetigi, tactum toccare | 
Tendere, tetendi , tensum e tentum tendere 
Tundere, tutùdi, tunsum e tusum ammaccare. 
Abdere , abdidi, abditum « 
| Condere, condidi , conditum È 
Addere, addidi, additum aggiugnere 
Credere , credidi, creditum credere 
Didere, dididi, diditum distribuire ; 
Indere, indidi, inditum metter dentro 
Obdere, obdidi, obditum opporre 
Perdere, perdidi, perditum perdere 
Prodere, prodidi, proditum metter fuori 
Reddere, reddidi, redditum rendere 
Subdere, subdidi, subditum metter sotto ’ 
Tradere, tradidi, traditum consegnare 
Vendere, vendidi, ‘venditum vega 


nascondere 


151. Mancano del passato e del nome in um i seguenti: 


Albescere farsi giorno Miserescere muoversi a pietà 

Attollere alzare Mitescere ammollirsi 

Augescere aumentarsi Mutescere ammutolire 

Febrescere aver la febbre Noctescere farsi notte 

Fatiscere fendersi Quatere sbattere 

Furere infuriare ©’ Rabere arrabbiare 

Herescere star attaccato . Suescere assuefarsi  - 

Hebescere dipenir ottuso Vannere vagliare 

Hiascere .e hiscere aprirsi Vergere volgere 

Horrescere arricciarsi Vesperascere farsi sera 

Ignescere infocarsi Veterascere invecchiare 
aturescere diventar maturo . Vilescere diventar vile - 


Mejere spandér acqua 


Fidere fidarsi , forma i tempi passati coll’addiettivo fisus e con 


e 


una voce del verbo esse. Allo stesso modo si usano confidere con- 
fidare e diffidere diffidare, i quali per altro furono adoperati anche 
colle desinenze confidi e diffidi. PT, Paso De ata 
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( Tav. XXXVIII. ) 


. Il verbo posse potere, composto dell’addietivo potis e del verbo 
esse, si conjuga a questo modo: 


Indic. imperf. 


Indic. pres. 
possum posso ,  pottram poteva 
potes puoi poteras potevi 
potest . puo poterat poteva 
possumus possiamo poteramus —potevamo 
potestis potete poteratis potevate 
possunt possono poterant potevano 
. Indic. futuro Soggiunt. pres. , 
potèro potrò. possim possa 
poteris potrai possis possa. 
| poterit potrà . possit. possa 
poterimus potremo possimus possiamo 
| poteritis potrete possitis ._possiate 
poterunt potranno possint possano 


Soggiuntivo imperf. e Condizionale pres. 


possemus potessimo potremmo 
possetis poteste ’’potreste 
possent potessero petrebbero 


possem potessi potrei 
posses potessi potresti 
posset potesse potrebbe 


Il resto come nel prospetto a pag. 4o dalla radice potui. 


152 Il verbo prodesse giovare, composto di pro .e di esse lascia 
la consonante 4. quando la conjugazione presenta le desinenze del 
verbo esse che cominciano da consonante, per esempio prosum , 
prodes, prodest, prosumus, prodestis , prosunt , prosim ecc. pro- 
dessem ecc. profit ecc. “e | 
153. Il verbo ferre portare è contratto -da ferère, dalla qual 
radice procedono regolarmente le sue desinenze , eccetto le seguenti 
nell'indicativo presente : fers tu porti, fert. egli porta, fertis por 
iate. Nel soggiuntivo imperfetto ha ferrem, ferres ecc. Nell’ impe- 
rativo fer o ferto porta, ferto porti, ferte o fertote portate, ferunto 
postino. ( Vedi le altre radici a pag. 70). n 

154. Nel significato passivo dicesi ferre nell’indefinito, e quindi 
feror. sono portato, fernis,.o ferre, fertur, ferimur ecc. Nel sog- 
giuntivo imperfetto ferrer, ferréris. o ferrere ecc. Nell’ imperativo 


23 
ferre o fertor sì tu portato, fertor sia egli portato, feruntor 
sieno quegli portati ccc. i 

155. Allo stesso modo così nell’attivo come nel passivo si hanno 
a conjugare i suoi composti auferre, abstùli, ablatum togliere ; 
difterre, distuli, dilatum differire , efferre, extuli , elatum solle- 
vare, offerre , obtuli, oblatum offerire ecc.. 


(XXXIX.) 


I verbi welle volere s nolle non volere, melle voler piuttosto 
si conjugano a questo modox ! 


yolo voglio nole l malo 
vis vuoi non vis mMavis 
vult vuole . non vult mavult 
volimus vogliamo nolumus malumus 
vultis volete non vultis mavultis 
volunt vogliono nolunt malunt 


Nell’imperfetto dell’indicativo voledam, nolebam , malebara, ecc. 
Nel futuro dell’indieativo volam, nolam, malam ecc. vorrò ecc. 


Nel presente del soggiuntivo : Lu 


velim voglia nolim . malim 
velis voglia «’. nolis . malis 
velit voglia nolit .._mmalit 
velimus vogliamo .. nolimus . malimus 
velitis vogliate - nolitis «malîtis 
velint vogliano nolint malint 


Nell’ imperfetto del soggiuntivo vellem , nollem, mallem ecc. 

Il solo rolle ha l'imperativo a questo modo: noli o nolito non 
vogli; rolito non voglia; nolite o nolitote non vogliate; nolunto 
non vogliano. ( Vedi le radici del passato a pag. 67). 

Da questi verbi non sì hanno voci verbali. 

Il verbo fieri diventare, si conjuga a questo modo: 


( Tav. AL.) 
fio fiebam fiam -_  fiam fiérem 
fis fiebas fies fias ficres 
fit febat fiet fiat fieret 
fimus fiebamus fiemus fiamust ticremus 
fitis fichatis —  fietis fiatîs fieretis 


fiunt fiebant fient — fiant fiereni 


ù Questo verbo manca della radice del passato , e ‘si supplisce col- 
l’addiettivo in us del verbo facere, dicendosi factus sum, es ece. 
Siccome poi il verbo facere non si usa nella significazione  pas- 
siva, eccetto che ne’ tempi passati, così quando si avesse a tradurre 
una espressione passiva ne’ tempi che derivano dalla radice dell’in- 
definito, si userebbe il verbo fieri essere fatto, per esempio fit si 
fa, fiet sarà fatto, fiant si facciano ecc. Da facere si cavano le 
voci verbali passive faciendus, factu. 

Allo stesso modo si usano nella significazione passiva i verbi 
composti , ne’ quali ‘trovasi fucere senza ‘alterazione, come calefa- 
cere riscaldare , calefieri esser riscaldato ecc. * Gli 

156. Tra i verbi della quarta conjugazione sono irregolari i se- 
guenti. fiat LE Pe E a 

a O i 
Aperire , aperuì, ‘apertum aprire 
Amicirè-, amicui e amixi, amictum coprire 
Comperire, compéeri, compertum trovare 
Farcire ; farsi, fartum riempire ‘ 
Ferire . . . . ferire, percuotere 
- Fulcire, fulsi, fultum sostenere 
Haurire, hausi, haustum attigmer acqua 
Operire, operui, opertum coprire Susi 
Reperire, repèri, repertum ritrovare | 
Rauciré, rausi, ransum affiocare sa 
Sancire, sancivi e sanxi, sancitum e sanctum ordinare 
Salire, salii e salui, saltum saltare 
‘Sarcire, sarsi, sartum rassettare 
Sentire , sensi, sensum accorgersi iù 
Sepelire , sepelivi sepultum seppellire i 
Sepire, sepsi, septum chiuder con siepe 
Singnltire, singultivi, singultum singhiozzare 
Venire, veni, ventum werire 
-Vincire, vinxi, vinctum: legare 


} 


157. Il verbo ire andare, ha le radici secondo la regola, cioè 
iwi, ttum, ma le desinenze che derivano dall’ indefinito sì allonta- 
nano dal modello nutrire, come appare dalla sua conjugazione che 
procede a questo modo: | 


x 


di ® 


n5 


(Tav. ALI.) 
bea Indic. pres. © @©@ ©» | Indie. imperf. . . 
é0 ‘VO © tam “andava - . << 
is vai i . tbas andavi 
it va ° ebat andava 
imus andiamò . tbamus andavamo 
Itis - andate ’ watis — andavate 
eunto — vanno . tbant ‘andavano. 
Indic. fut. © Soggiunt. pres. A 
ibo andrò cam. ©‘ vada * 
ibis: © andrai . eas ‘vada 
dit andrà cat vada 
ibimus andremo eamus andiamo 
ibitis andrete .. - eatis | andiate 
ibunt andranno ©  eant vadano 
Imperativo 
“  toifo va a ite o itote andate 
ito vada . eunto  - vadano 


Tl soggiuntivo imperfetto e il condizionale presente è arem, tres ecc. 
andassi o andrei ecc. 


Voci verbali 


lens, euntis andante, andando ecc.’ 
eundi © di andare di co 
, cundo . andando, ad andare, dall’ andare 
ad eundum ad andare, per andare - 
itum ad ‘andare 
iturus chi andrà ecc. 


1 


. 


1.° Allo stesso modo si conjugano i composti adire andar via, 
adire andar ad un luogo, anteire andar innanzi, circumire o cir- 
cuire andar intorno, coire andar insieme, exire uscire, inire e in- 
| troire entrar dentro, interire morire, obire andar in Di perire 
perire, preire andar avanti, preterire tralasciare, prodire uscir 1n 
pubblico , redire ritornare, retroire tornar indietro, subire sotten- 
trare, transire passar oltre, venire ossia venum ire andar in vene 
dita. Quest’ ultimo verbo manca di tutte le voci verbali. 


6 

20 Quire potere, nequire non potere, si conjugano come ire; 
onde dicesi goa quis, quit, quimus, quitis; queunt, qui- 
bam ecc. quibo ecc. queam ecc. nequeo ecc. nequibam ecc. Quiens 
queuntis, nequiens nequeuntis. Non si hanne da questi verbi le 
altre voci verbali. 

158. Sono regolari i verbi în 7 quando quei della prima conju- 
azione hanno l’ addiettivo in us colla desinenza atus. Tralasciamo 
i parlare della desinenza di questo addiettivo pei verbi della se- 

conda e della terza conjugazione, per essere troppa la varietà che 
in tali verbi s'incontra. 1 verbi in i della quarta seguono general- 
mente l’ analogia dei verbi in e della stessa conjugazione, avendo la 
più parte di essi la terminazione itus, come potiri, potitus ecc. 

15g. Nessuna eccezione ci ha pei verbi in ari, avendo tutti l’ad- 
dietivo in atus, per esempio hortari, hortatus esortare, suspicari, 
suspicaiu$ sospettare ecc. Sn 

160 I verbi della seconda conjugazione, che possono servire di 

norma, sono ì seguenti : 


Censerì, census pensare, registrare 

Fateri, fassus confessare 

Liceri, licitus comperare all’ incanto 
» licitus compe 

Mererì, meritus® meritare 

Misereri, misertus e miseritus aver compassione 

Polliceri, pollicitus promettere 

Reri, ratus pensare 

Tuer, tuitus guardare 

Vereri, veritus temere 

Videri, visus sembrare 


Mancano dell’ addiettivo diffiteri negare, e mederi medicare. 

161. Tra i verbi della terza conjugazione netiamo in primo luogo 

uelli, che in alcuni tempi derivanti dall’ indefinito, seguono il 
modello della quarta, come già si è osservato anche di alcuni verbi 
in e alla pag. 64 (n. 137). 

162. Tali verbi.sono gradi andare, e i suoi composti aggredi as- 
salire, egrèdi uscire, ingrédi entrare ecc: Mori morire e 1 suoi 
composti commòri morire insieme, emòri morire ecc. Pati patire 
e perpéti patir molto. La conjugazione di questi succede nel se- 
guente modo: | | ! 


77 
( Tav. XLII.) 


INDICATIVO Socerunr. IMPERATIVO 
Presente  Imperf. Futuro. Pres. 
jat-ior pat-iebar pat-iar pat-iar Lega È 
at-éris =—pat-iebaris pat-ieris pat-iaris —pat-ére o pat-Itor 


pat-Itur pat-iebatur pat-ietur pat-iatur pat-itor 

pat-imur pat-iebamur pat-iemur  patiamur. . 6 
at-imîni ‘pat-iebamini pat-iemini pat-iamini, pat-1mini 

pat-iuntur  pat-iebantur pat-ientur pat-iantur pat-untor 


Il soggiuntivo imperfetto è patérer, patereris ecc. secondo la 
regola (1); l’addiettivo è passus. Le altre voci verbali sono : 
pat-iens , pat-iendi ecc. eta sn 

163. Gli altri verbi di questa declinazione più necessar] a sa- 
persi, sono: | | 


Adipsci, adeptus acquistare 
Amplecti, amplexus abbracciare 
Comminisci, commentus inventare 
Expergisci, experrectus svegliarsi 
Fatisci . . .. fendersi 

Frui, fruitus godere 

RE , functus adempiere 

Gradi, gressus andare. 

Irasci , iratus, irascitutus sdegrarsi 
Labi, lapsus cadere | | 
Liqui . ... liquefarsi 

Loqui, loquutus e locutus parlare 
Mori, mortuus, moriturus morire 
Nasci, natus, nasciturus nascere 
Nancisci, nactus trovare a caso 
Niti, nisus e nixus sforzarsi 
Oblivisci; oblitus scordarsi 
Pacisci, pactus patteggiare 

Proficisci, profectus partire 

Pasci, pastus pascersi 

Queri, questus lagnarsi 

Reminisci . . . . ricordarsi 


(1 I verbi della terza in e, de’quali si parla ai paragrafi 139, 138 e 139, 
si conjugamo sa questo modello allorchè sono usati nella siguificazione passiva. 


- 
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Ringi . . . . ringhiare 
Sequi, sequutus e secutus seguire 
 Ulcisci, ultus vendicarsi 
Uti, usus usare 
Vesci .-. . . cibarsi 


» 
. 


164. I verbi della quarta conjugazione da notarsi specialmente , 
sono i seguentit si 1 i > 


Assentiri, assensus acconsentine 
Comperiri, compertus trovare 

‘ Experiri, expertus sperimentare 
Metiri, mensus misurare 
Opperiri, opperitus e oppertus aspettare 
Ordiri, orsus cominciare.‘ i 
Oriri, ortus, orityrus spuntare 


Il verbo oriri co’ suol composti adoriri assaltare, exoriri na- 
scere ecc. si debbono conjugare sul modello pati in tutti i tempi 
che derivano dall’indefinito, dicendosi orior, oréris, oritur ecc. 
orére ecc. orèrer, orereris ecc. 


Dei Verbi Difettvi È - 


165. Debbono comprendersi tra ‘i difettivi tutti i verbi che già 
abbiamo notati come privi della radice del passato o di quella del 
nome in um, ovvero anche di entrambe. Ri 

166. Ma per verbi difettivi s'intendono specialmente i seguenti : 
odi, cepi, memìni, inquam ; ajo, quaso , infit, defieri, apage , 
cedo , salve, ave, fore. “" uo 

167. I primi tre presentano nella desinenza indicata la radice 
del passato. Essi però colle desinenze che da questa derivano, sono 
usati per significare i tempi che qui segnjamo. 


Odi odio, odiai, ho ediato, ebbi ediato 
Oderam odiava , aveva odiato , 
w . % LI ° . 
Odéro odierò, avrò odiato 
Oderim odii, abbia odiato 
Odissem odiassi, odierei, avessi o avrei odiate . 
Odisse odiare , aver odiato i 


Addiettivi osus, osurus - 
Capi comincio, ho cominciato ecc. Ha il nome verbale capture. 


Menini mi ricordo, mi son ricordato ecc. .Ha .l’ imperativo me 
mento ricordati; mementote ricordatevi. 


Inquam io dico , inquis, inquit, inquimus; inquiunt. (GA 
inquiebant diceva, dicevano. /nquies, inquiet dirai, dirà. /n- 
que o inquito, inquìte dì tu,' dite. /uquit disse. - Inquiens, 
dicente, dicendo. nona e 

Ajo io dico, ais, ait, ujunt. Ajehbam, ajebas ecc. diceva, 
dicevi ecc. d4jas, ajat, ajatis, ajant tu dica, egli dica, 
voi diciate , quegli dicano. A4jers dicendo. ©‘. 

Cento io prego: quesumus nol preghiamo. . 

nfit comincia. Defit.manca, defiet mancherà, defiat manchi. 

Apùge va via : apagite andatevene. o 

Cedo dammi o dimmi. | 

Salve, o salvéto ti saluto; salvete .0 salvetote vi. saluto. Sul 
vere esser sano. DE Pi «i 

Ave o aveto buon dì, ti saluto, sta bene; avete state bene, Dio 
vi salvi. i 

Forem fossi o sarei, fores, foret, forent. Fore dover essere, 


aver ad essere. 


De’ Verbi Incoativi 

168. I verbi incoativi sono così detti. da inckoare incominciare, 
perchè ordinariamente significano il principio di: una modificazione 
‘ del subietto, per esempio uve maturescunt le uve comineiano a 
maturare; vesperaseit sì fa sera, comincia a farsi notte ecc. 

169. Questi verbi hanno. la desinenza dell’sindefinito in ascsre, 
escàre , iscére, e appartengono alla terza conjusazione. Molti verbi 
della seconda, come acere, algere , calere , frigere, madere ecc., 
che con tale desinenza significano una modificaziorie-. tompita, pet 
esempio vinum acet il vino. è acido, mutando ere-in escere: pren» 
dono il valore degli ‘incoativi, per esempio pinwm - acescit il vino 
inacidisce, o comincia a: diventar acido. i Le i 

170. I verbi incoativi, per ragione del loro significato, non. pos= 
sono avere la desinenza del passato. Perciò se un verbo in ascere, 
escere , iscere , non manca della radice del passato, o non è incoa- 
tivo come discere, didici, imparare ; oppure tale radice appartiene 
ad altro verbo, che significa modificazione compita. Il perché se altri 
dice per esempio che canescere diventar canuto, macescere dima» 
grare, hanno il passato canui, macui, noi diremo che cuni e 
macut sono desinenze dei verbi canere esser canuto, macere esser 
magro, 
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De' Verbi Frequentativi 


171. Hanno alcuni verbi la denominazione di frequentativi ; per- 
chè d’ordinario notano un’azione reiterata e spesso rifatta, come 
clamitare andar gridando, o gridare spesso, dictitare andar di- 
cendo ecc. se ser 

172. Tali verbi si formano dal nome in um, come da jactum, 
jactare ; da cursum, cursare ecc., e talora da un frequentativo 
se ne forma un altro, come da jactare, jactitare; da cursare, 
cursitare ecc. 

173. Si noti che questi verbi si formano generalmente dai soli verbi 
în e, e che qualunque sia la conjugazione del verbo primitivo , il 
frequentativo appartiene alla prima, come si può vedere in jactare 
e cursare frequentativi di jacére e currére. . 


Verbi ‘irregolari 
della lingua Italiano 


174. Sono regolari i verbi della prima conjugazione se hanno la 
desinenza del passato rimoto in ai, e quella dell’addiettivo di forma 
passiva in ato, per esempio pensare, pensai, pensato; quei della 
scconda e della terza, se hanno le dette desinenze in ci 0 etti, e 
‘ufo, per esempio temere, temei o temetti, temuto ; vendere, ven- 
dei o vendetta, venduto: e i verbi della quarta, se finiscono in iz 
€ ito, por esempio partire, partii , partito. 

175. Ma alcuni verbi irregolari nelle due desinenze ora indicate , 
formano anche le desinenze che derivano dall’indefinito in modo 
diverso dai modelli amare, temere, credere, nutrire. Noi comin- 
ceremo da Lig segnandone i tempi irregolari secondo l’ ordine 
de’ numeri disposti a pag. 28 (n. 86) e omettendo quelli che sì for- 
mano giusta il modello Îuro proprio. 


Li 


P e Dare Diedi cs Dato 


1.° do, dai, dà: ‘diamo date, danno. 3.° dia, dii, dia: diamo 

diate, diano o 'diéno. 7.° desi > dessi, desse: dessimo, deste, desr 

si 8.° diedi, desti, diede: demmo, deste, diedero. 9.° ho 
ato ecc. i 


Stare — Stetii — Stato 


10 sto, stai, sta : stiamo, state, stanno. 3.° stia , stii, stia: stiamo, 
stiate, stiano o stiéno. 7.° stessi, stessi, stesse: stessimo, steste, 


__ —— -_ 


dI 
stessero. 8.° stetti, stesti, stette: stemmo, steste, stettero. 9.° sona 
stato ecc. (1). 


Andare — Andai — Andato ( difettivo ) 


1.° vo o vado, vai, va: andiamo, andate, vanno. 2.° va, an- 
date. 3.° vada, vada, vada: andiamo, andiate, vadano. 4.° ane 
drò ecc. 5.° andrei ecc. 9.° sono andato ecc. 


Calere — Calse — Caluto ( difettivo) 


1.° cale. 3.° caglia. 4.° carrà. 5.° carrebbe. 6.9 caleva e cale» 
vano. 7.° calesse e calesseto. 8.° calse e calsero. g.° è caluto. ( Que- 
sto verbo significa importare , stare a cuore ). ci 


Dolere -— Dolsi — Doluto 


1.° dolgo, duoli, duole: dogliamo, dolete , dolgono. 3.° dolga, 
dolga, dolga: dogliamo, dogliate, dolgano. 4.° dorrò ecc. 5.° dor- 
rei ecc. 8.° dolsi, dolesti ecc. g.° sono doluto ecc. 


Dovere — Dovei o Dovetti — Dovuto 


. 1,° devo o debbo, devi o dei, deve, dee o debbe: dobbiamo, 
dovete , devono e debbono. 3.° debba s debba, debba: dubbiamo , 
dobbiate, devano o debbano. 4.° dovrò ecc. 57° dovrei cc. g.° ho 
dovuto ecc. 0a 


- Giacere — Giacqui — Giaciuto 


1.° Giaccio, giaci, giace: giacciama, giacete, giacciono. 3.° giac- 
cia, giaccia, giaccia : giacciamo, giacciate , giacciano. 8.° giac- 
. . . (e) . . Mi 
qui, giacesti ecc. 9. ho e sono giaciuto ecc. 
| Alla stessa irregolarità di desinenze vanno soggetti i verbi piacere 
e tucere. 





# 


(1) L’ irregolarità del passato rimoto è della prima persona 
del singolare, e della terza del singolare e del plurale. Le de- 
sinenze delle altre tre persone sono costantemente ‘regolari, se 
si eecettui net due verbi dare e stare il cambiamento della 
in e. Conosciuta adunque la voce della prima persona singo- 
lare, si forma la terza del singolare mutando l'i finale in 
e, e la terza del plurale coll’aggiungere a questa la sillaba 
ro; per esempio dolsi, dolse, dolsero. 
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Parere — Parvi — Paruto 

1.° Pajo o paio, pari, pare: pariamo, parete , pajono, paiono @ 
parono. 3.° paja o paia ecc. pajamo o paiamo , pariate, pajano e 


paiano. 4.° parrò ecc. 5.° parrei ecc. 8.° parvi, paresti ecc. 9.° sono 
paruto ecc. 


Potere — Potei — Potuto 


1° Posso, puoi, può: possiamo, potete, possono. 3.° possa ecc. 
© possiamo, possiate, possano. 4.° potrò ecc. 5.° potrei ecc. 9.° ho 
potuto. e” sn 


‘ 


Rimanere — Rimasi — Rimasto o rimaso 


r.° Rimango, rimani, rimane: rimaniamo, rimanete, riman- 
ono. 3.° rimanga ecc. rimangano. 4.° rimarrò. 5.° rimarrei. 
.° rimasi, rimanesti ecc. Q.° sono rimasto. 


Sapere — Seppi — Saputo 


1.° So, sai, sa: sappiamo, sapete, sanno. 2.° sappi, sappiate. 
3.° sappia, sappi o sappia, sappia eco. 4.° saprò. 5.° saprei. 
8.° seppi, sapesti ecc. g.° ho saputo. - © Ì 


Sedere — Sedei o sedetti — Seduto 


1.° Siedo o seggo , siedi , siedo : sediamo o seggiamo, sedete, 


siedono o seggono. 3.° sieda o segga ecc., sediate, siedano o seg- 
gano. 9.° ho e sono seduto. | 


Solere o Essere solito 


1.° Soglio o sono solito ecc., suoli, suole: sogliamo, solete, s0- 

liono. 3.° soglia ecc. sogliate, sogliano. (Manca del passato rimoto, 

del futuro e del condizionale presente, ne’ quali tempi si fa uso 
del verbo essere e dell’ addiettivo solito ). — 


A Tenere — Tenni — Tenuto 
1.° Tengo, tieni, tiene: teniamo, tenete, tengono. 3.° tenga ecc. 


teniate, tengano, 4.° terrò, 5.° terrei. $.° tenni, tenesti ecc. 9.° ho 
tenuto. i 


Valere — Valsi — Valuto . 


1.° Valgo, vali, vale: vagliamo, valete, valgono e vaglione. 
8.° valga o vaglia ecc., vagliate, valgano o vagliatio. 4.° varrò. 
5° varrei. 8.° valsi, valesti ecc. 9.° sono valuto, a A 


74 silere n 17 idi = Vedulto 


1.° Vedo, veggo o veggio, vedi; vede: vediamo o veggiamo, ve- 
dete, veggono o veggiono. 3 veda, vegga o veg ia ecc. vediate @ 
veggiate, vedano, veggano o veggiano. 4.° vedrò. 5,° vedrei. $.° 
vidi s vedesti ecc. 9.° ho veduto. i. a Ì 


Volere — Folli + Voluto ©. 


1.° Voglio 0 vo’, vudi, vuole : vogliamo, volete, vogliono. 3.° vo= 
Ù . . (0) 4 (1) . . 
glia ecc. Telar vogliano. 4.° vorrò. 5.° vorrei. 8.° volli, vole- 
sti ecc. 9.° ho voluto. ! Ja dà 


Addurre ( adducere ) (1) Addussi — Addotto 


_ 4.° Addurrò. 5.° addurrei. 8.° addussi, adducesti, ecc. 9.° ho ad-, 
dotto. Add. adducendo. 


Cogliere o Corre — Colsi — Colto 


.1.° Colgo, cogli, coglie: cogliamo, cogliete, colgono. 3.° eol- 
ga ecc. cogliate, colgano. 8.° colsi, cogliesti ecc. g.°. ho colto. 

Sono soggetti alle stesse irregolarità 1 verbi seiogliere o sciòrre, . 
€ togliere o torre. 


Dire (dicere ) Dissi — Detto 
- 1,° Dico, dici o dî’, dice: diciamo, dite, dicono. 2.° dì, dite, 
3.° dica ecc. diciate, dicano. 4.° dirò. 5.° direi. 8.:dissi, dicen 
sti ecc. g.° ho detto. Add. dicendo. i 


(1) Da questa desinenza antiquata derivano tina la 
desinenze dei tempi presenti ed imperfetti, e quelle del passata 
rimoto , che sono sempre conformi all’ indefinito , per esempio 
adduco , adduci , adduceva, adduca, adducessi, adducesti, addu- 
cemmo ecc. Ciò si abbia per regola dei verbi porre trarre oe6, 


. 
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Fare'(facere ) Feci — Fatto 


.3.9 Fo, fai, fa: facciamo, fate, fanno 2.° fa, fate. 3.° faccia ecc. 
facciate, facciano. 4.° farò. 3° farei. 8,° feci, facesti ecc. 9.° ho fatto. 
Add. facendo. | P 


Porre (ponere) Posi — Posto 


x.° Pongo, poni, pone: poniamo, ponete, pogono 3.° ponga ecc. 
poniate, pongano. 4.° porrò, 5.° porrei. 8.° posi, ponesti ecc. 


9-° ho posto. Add. ponendo. 
Scegliere o Scerre — Scelsi — Scelto 


1.° Scelgo, scegli, sceglie : scegliamo, scegliete, scelgono. 3.° scelga 
o sceglia ecc. sce liate, scelgano o scegliano. 8.° scelsi, sceglie- 
sti ecc..9.° ho scelto. i 


Trarre (traere) Trassi — Tratto 


1.° Traggo, trai o -traggi, trae o tragge : traggiamo, traetc, trag- 
gono. 3.° tragga ecc. traggiate , traggano. 4.° trarrò. 5. trarrel. 
8.° trassi, traesti ecc. 9.° ho tratto. Add. traendo. È 


Gire e Ire (difettivi) 


| 1.° Giamo, gite, ite. 3.° giamo, giate. 4.° girò, girai ecc. irò, 
irai £cc.:.5.?. gire», giresti ecc. ire, iresti ecc. 6.° giva, givi ecc. 
iva, ivi. ecc, 7. gissi, gisse ecc. isse, iste, Issero. 8.° gli, gisti, 
gl: ginmo,:giste, girono; isti, 18te, Irono. Q. sono gito, ito. 


Morire — Morui — Morto 
1.® Muoro o muojo, muori, muore: moriamo, morite, muorone 

o muojono. ‘3:° .muora o muoja ecc. moriate, muorano o muojano. 

4.° morrò -0.moritò. 5.° morrei 0° morirei 9.9 sono morto. 


Salire — Salit — Salito 


»1.° Salgo o salisco, salì o salisci, sale o salisce: saliamo o sa= 
gliamo, salite, salgono o saliscono. 3.° ui o salisca ecc. saliate . 
o sagliate, salgano o saliscano. g*° sono salito, ed anche ho salito. 


grado sogna Da . Udire _— Udii — Udito . 


1.9 Odo, odi, ode: udiamo, udite, odono. 3° eda ecc. udiamoy 
udiate, odano. 9. he udito. 


L) 
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Uscire — Uscii — Uscito 


19 Esco, esci, esce: usciamo, uscite, escono. 3.ì esca ecc. 
ùisciamo, usciate, escano, Q.° sono uscito. dt. 
Allo stesso modo si conjuga riuscire. i 


Venire — Venni — Venuto 


1.° Vengo, vieni. viene: veniamo , venite, vengono 3.° venga ecc. 
veniate, vengano. 4.° verrò. 5.° verrei. 8.° venni, venisti ecc. 
Q.° sono venuto, I 


Si noti per ultimo che molti verbi della quarta corju azione ,. 
formano dall’ indefinito le desinenze; che qui segniamo coll’ esem- 
pio del verbo finire. E a 

1.° Finisco ; finisci, finisce: finiamo, finite, finiscono. 3,° fini= 
sca ecc. finiamo’, finiate, finiscano. 

Verbi irregolari nelle desinenze del passato rimoto 
I e dell’ addiettivo di forma passwa 2 


acceso 


accendere accesi 

accorgersi © - © m'accorsi ‘ accorto 

addurre ( adducere ‘) addussi - ‘ addotto “ 
afiliggere È afflissi afllitto 

alludere allusi. alluso 

apparire apparii e apparvi = apparito e apparso >’ 
appendere ; appesi “appeso .. 
aprire “= amprii e apersì aperto 

ardere arsì arso 

assidersi m’ assisi ©‘ assiso 

assistere assistei, etbì assistito - 
assumere assunsi assunto — 

avére ebbi ti avuto 

bevere e bere — bevei, etti; bevvi + bevuto 

cadere caddi: caduto . 

calere | calse caluto 

chiedere chiesi. chiesto 

chiudere chiusi chiuso 

Hi i cinsì. << cinto - 

cogliere a colsi” colto 

‘ Comprimere: ‘ compressi . - compresso 
concedere concedei, etti; «concessì conceduto e concessa 
configere confiss: confitto 
sonfondere' . confusi . confuse 
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conoscere 
coprire _ 
contessere. 
correre 
crescere 


crocifiggere 


cuocere 
dare 
detrudere 
difendere 


| dire ( dicere) 


dirigere 
discutere: 
dissuadere 


distruggere 


dividere 
dolére 
esigcre 
espellere 
essere 


fare (facere) 


fingere 
fondere 
frangere 
friggere 
giacére 

‘ giungere 
antridere 
invadere 
ledere 
leggere 
mergere 
mescere 
mettere 
mordere 
morire 
mungere 
muovere 
nascere 
nascondere 
nuocere 
offrire 
parére 


persuadére — 


piacére 


offri e offersi 


conobbi donosciute 
coprii e copersì coperto 
contessì contesto 
corsi corso : 
crebbi cresciuto — 
‘crocifissi crocifisso 
cossì cotto 
diedi dato 
detrusi detruso 
difesi difeso 
dissi detto 
dinessi diretto 
discussi discusso 
 dissuasi dissuaso 
distrussi distrutto. 
- divisi diviso 
dolsi doluto 
esigei esatto 
espulsi espulso 
fui stato 
feci fatto 
finsi finto 
fondei e fusi fonduto e fuse 
fransì franto 
frissi fritto 
giacqui giaciute 
giunsi junto 
antrisi antriso 
invasi invase 
lesi leso 
bessi letto 
mersi merso 
messo misto 
misi i messo 
mordei, etti, morsi  morduto e morse 
morii morto 
munsì munto 
mossì mosso 
nacqui nato 
nascosì nascoste 
nocqui nociuto 
offerto 
Ivi paruto 
persuasi | ersuaso 
piacqui | piaciute - 


piangere 
pingere 
. porgere 


porre (ponere ) 


prendere 
pfoteggere 
pungere > 
‘radere 
redimere 
reggere 
rendere 
ridere 
riflettere 
rimanére 
rispondere 
i 
rompere 
sapere 
scegliere 
scendere 
sciogliere 
scrivere 
scuotere 
soffrire 
sorgere 
spargere 
spegnere 
spingere 
stare 
stringere 


svellere e sveglier 


tacére 
tendere 
tenére 
tergere 
tingere 
togliere 
torcere 


trarre ( traere ) 


uccidere 
ungere 
valére 
vedére 
venire 


vincere 


panni 
pinsì 
porsi 
pos 
presi — 
protessi 
punsi 


rasi, radei 
redensi, redimeì . 


ressì 


rendei, resì 


risi 


riflettei, riflessi 


rimasi 
risposi 
TOSì ’ 


ruppi 


sep 1 


. scelsi 


scesi 

sciolsi 
scrissi 
scossì 


soffrii e soffersi 


sorsi 
sparsi 
spensi 
spinsi 
stetti 
strinsi 
svelsi 
tacqui 
tesi. 
tenni 
tersi 
tinsi 
tolsi 
torsi 


pianto 
pinto 
porto 
posto 
preso 
protetto 
punto 
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redento 
retto 


renduto, reso 


riso 


riflettuto, riflesso 
‘ rimasto, rimaso 


risposto 
roso 
rotto 
saputa 
scelto 
sceso 


| sciolto 


scritte 
scosso 
sofferta 
sorto 
sparso 
spente 
spinto 
stato ‘ 
strette 
svelto 
taciute 
teso 
tenuto 
terso 
tinto 
tolto 
torto 
tratto 
ucciso 
unto 
valuto 
veduto 
venute 
vinte 
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vivere | | Vissi Vivuto, e vissuto’ 
volére volli . voluto 3 
volgere volsi volto 


sr 


De? Verbi composti 


176. Unendosi un verbo con un’altra parola, e specialmente con 
una preposizione, onde formarne una parola sola , succede più volte 
ualche cambiamento o nel verbo semplice o nella proposizione. 

177. Se la. prima.vocale, che s’incontra nel verbo è @ oppure @, 
essa suole mutarsi in î, per esempio kadeo ho, adhibeo adopero; 
| placeo piaccio, displiceo dispiaccio; futeor e confiteor confesso ; 
ago spinga, adigo caccio via; tango tocco, pertingo arrivo; fa- 
cio fo, perficio compisco; jacio getto, abjicio getto via; cadit 
cade, occidit tramonta ; cedit tagha, occidit uccide; quero cerco, 
ceonquiro cerco attentamente. 

178. Con alcuni verbi a si muta in e, per esempio carpo pi- 
glio, decerpo stacco ; scando salisco, descendo discendo; spargo 
werso, dispergo spargo qua e là; patior sotfro, perpetior sofiro 
molto ; gradivur cammino, aggredior assalisco; partior divide , im- 
pertior distribuisco... 

179., La vecale e si cambia d’ ordinario in î, per esempio teneo 
tengo, abstineo astengo; lego scelgo, eligo eleggo ; premo calco, 
o opprimo ; rego reggo; corrìgo correggo; emo compro, re- 

ùmo ricompro. 

De’ cambiamenti, a’ quali vanno soggette le preposizioni allorchè 
si uniscono co’ verbi, si parla nelle regole spettanti alla ortograua, 


Della Concordanza del Nome col Verbo 


180. Il verbo deve concordare col nome nella a e nel nu- 
mero 3 il che vuol dire che si deve scegliere quella desinenza del 
verbo che nella persona e nel numero corrisponde alla persona ed 
al numero del subietto, ossia del nome, per esempio ego timeo io 
temo, nos loquimur noi parliamo; equus hinnit il cavallo nitrisce; 
qui hinniunt i cavalli mitriscono; tu legis tu leggi, pos scribitis 
Voi scrivete ecc. | 

181. Quando il verbo si riferisce a più nomi, ossia quando più 
nomi sono riuniti in una proposizione per servire ‘di subietto, il 
verbo si colloca d’ ordinario net numero plurale, per esempio pas- 
tor et grex perierunt perirono il pastore e la grepgia. | 

182. Se questi nomi sono di diversa persona, il verbo concorda 
colla prima piuttosto che colla seconda, e colla seconda piuttosto 
che colla terza, per esempio: Si tu et Tullia, lux nostra, va- 
selis, ego et suavissimus Cicero vulemus, se tu e Tullia, delizia 
nostra, siete sane, io ed il dolcissimo Cicerone stiamo bene. 


‘183. Si noti che quando nella proposizione si trova un verbo in. 
t, attivo o passivo, usato in un tempo di voce composta, ci ha la 
concordanza del nome col verbo esse, e dello stesso: nome coll’ad- 
diettivo in us che serve a formare i tempi passati, per esempio splen- 
didum convivium paratum fuit fù ‘apparecchiato un solenne ban- 
chetto — Josephus sapienter interpretatus est somnia Giuseppe. 
spiegò saggiamente i sogni. Ove si vede che il nome ‘convivivn 
concorda col verbo: fut e inoltre coll’ addiettivo paratum ; e il: 
nome JSosephus col verbo est e coll’addiettivo interpretatus. E ciò 
si osservi per tutti gli addiettivi verbali. get a 7 a 


DeLL’ AvvERBIO 


184. Sono varie le specie degli avverbj, servendo essi a modi- 
ficare il significato del verbo in riguardo al modo, al luogo, ‘al 
tempo , alla quantità ecc. | 1 

185. Gli avverbj che modificano il significato del verbo in ri- 
guardo al modo, derivano per lo :più dagli addiettivi. 

‘ 186. Gli addiettivi della prima e della seconda declinazione 
diventano avverbj col mutare I ultima vocale che hanno nel : geni-: 
tivo, ‘cioè @, 7 im e, e qualche volta in o, per esempio male. ma- 
lamente, da malus, a, um, sancte santamente, da sanctus, a, 
um ecc. Sedulus diligente, citus presto, danno gli avverbj sedulo» 
diligentemente , cito prestamente. 0/0 ./0/0. i 

187. Gli addiettivi della terza declinazione diventano ‘ avverbj' 
unendo alfa desinenza del dativo singolare la sillaba ter, per esem- 
pie brevis', brevi, breviter; celer, celeri, celeriter. Però. se 
’addiettivo ‘termina nel nominativo in' ans 0 in ens, se ne forma 
I’ avverbio ‘col sostituire la sillaba ter, alla consonante finale 5, 
pe esempio amans , amanter; sapiens, sapienter. Da. facilis sì 

a Pavverbio facile; da difficilis , difficile e difficulter, da: 
audax, audacter ecc. , (Rea, et 

188. Questi avverbj possono adoperarsi nei gradi di compara-; 
zione. Il comparativo dell’ avverbio è la stessa voce che serve pel 
comparativo neutro dell’ addiettivo, per esempio sarctius, brevius,. 
citius più santamente, Dita brevemente, più prestamente. Il superla-: 
tivo poi è lo stesso addiettivo superlativo colla terminazione. in e: 
Di esempio sanctissime, pulcherrime, facillime; ‘santissimamente, 

ellissimamente , facilissimamente.. iL 

189. Alcuni avverbj di modo hanno la desinenza in ir, come 
furtim furtivamente, pedetentim pian piano ecc. 

Avverbj di luogo sono per esempio ubi dove, Ric qui, ubique 
dappertutto ecc. ovvero quo , huc, quocumque ecc. secondo che 
esige la natura del verbo. Del che si parla nella Grammatica. 


. 
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Avverbj di tempo sono per esempio %odie oggi, heri ieri, crus 
dimani, perendie apatia , nudius tertius ieri l’altro, nuper 
poco fa, jamdiu da gran tempo, diu a lungo ecc. Ut e ubi, poi- 
chè , tostochè, appena che ecc. | | 

Avverbj d’ interrogazione. sono : num e an? forse? cur? per- 
chè? guombdo ? in che modo ecc. 

Avverbj di quantità sono: tantum tanto, multum molto, pa- 
rum poco , satis abbastanza , nimis troppo ecc. Ò 

Avverbj) per ultimo di affermazione o di negazione sono: utique, 
etiam sì, ita così , sune, certe , profecto di certo, per certo: 
non , haud, minime, haud quaquam, nequaquam , non, no. 


DeLLa PrrePosIZIONE 


190. Ci sono preposizioni inseparabili e ci sono preposizioni 
separabili. Diconsi inseparabili quelle preposizioni che distaccate 
«dalle parole, nelle quali si trovano, non hanno da sè alcun signi- 
ficato, per esempio am o an, di, o dis, re, se nelle parole 
ambio, cioè am ed eo vo intorrio, lavo diluo, distruho strascino, 
repello respingo , sepono metto in disparte. 

1g1. Anche la lingua italiana ha parole composte di preposi- 
zioni inseparabili, per esempio distrarre, respingere, ribattere , 
deridere , opporre, premettere, proporre, nelle quali parole stanno 
le preposizioni dis, re, ri, de, 0, pre, pro che nell'italiano non 
significano nulla, quando si leggono separatamente. | 

192. Le preposizioni separabili sono quelle che, anche distaccate 
dalle parole, con cui. talora si uniscono, hanno un Ai loro 
proprio, come nel latino a, ad, contra, in, inter, ob, per, pre, 
pro , cum ecc., e nell’italiano di, «a, da, per, tra, in, con. 

193. Si noti però che la preposizione cum soffre nel latino 
varj cambiamenti , mutandosi essa in co, con, com , col, cor, 
come in cohabîto abito insieme, constat è palese, compono com- 
pongo, colligo raccolgo, corrigo correggo. Ne’ quali esempi si 
scorge pure che a qualche cambiamento va soggetta la preposi- 
zione italiana con. Anche le preposizioni ad, in, 05 possono va- 
riare alcun poco nella composizione delle parole, come si vedrà 
nella parte che tratta dell’ ortografia. 

194 Le preposizioni separabili reggono nel latino un caso del 
nome ,'come appare dalle seguenti liste. | 
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Preposizioni che reggono I» accusativo 


Ad,a 0, per, per cagione 
Adversum a fronte, a rimpetto, Peres, appresso , in potere 
Adversus $ contro | Per, per, per mezzo 
Ante, avanti Pone, a dietro, in dietro 
Apud , appresso, vicino | Post , dopo 
Cis _ Praeter, innanzi, lungo, eccetto 
i di quà — ’ , 1UNgo, 
Citra Prope, appresso , vicino 
Circa I ni Propter , appresso, vicinc r 
i 3A presso, Mieino:;- De 
 Circum intorno , attorno Gassino 
Contra , contra, contro Secundum , appresso, dopo, 
Erga , verso, in faccia past o 
Extra, fuori , di fuotì «—_’—Secus , lungo 
Infra ,:di sotto: Supra , su, sopra 
Inter, tra, fra, in mezzo Trans è di là oltre - 
Intra , dentro, entro, tra Ultra > 
luxta, appresso, vicino“ Versus, verso, inverso 
—  Preposizioni che reggono l ablativo 
A; ab, abs, da E, ex da © ' 
Absque , senza Palam , in pubblico os 
Clan, di nascesto * ——ra, avanti, a confronto, a motivo 
Coram, iv presenza, dinanzi ‘Pro, per, a favore, invece, dinanzi 
Cum , con °—_ «Sine, senza ; 


De, da, di, intorno a 


|. Preposizioni che reggono ora l’ accusativo | 
È ed ora l’ ablativo ©. © | 1 


In, in, dentro, verso 
SUD Lotta 
Subter susotto 

Super , su, sopra 


1.° La preposizione fenus sino, insino, regge l’ablativo di un 
nome nel numero singolare , e il genitivo di un nome nel numero 
plurale , e sempre si colloca dopo il nome ch’ella regge, per 
esempio capulo tenus insino all’ elsa, lumborum terus sino aì 
lombi. . 

2.° La preposizione cum si suole unire cogli ablativi dei, nomì 
personali , e dell’ addiettivo qui, que, quod dicendosi mecum , 


aa »s secum, nobiscum , vobiscum, quocum, quacum, qui- 
uscUm. | 


Ù 


. 


pe 


Derra CONGIUNZIONE : . 


| 199. Le più importanti congiunzioni sono le seguenti : 


ui pw i 


Et, ac; atque, que: €; ed PRSIOAERO 
Nec, neque: nè. , ei Da. 
Vel, aut, sive, seu, ve, an, 0; ovvero, ossia, oppure. An non, 
MECRE 7.0 NO o O 
di s ast, sed, verum, vero, porro, auiem : ma sperò, poi, | 
fi, an ,:pe, utrum, num : se. Sin, ma se, se poi. Mist; .ni, 
se non: | pid i o na 
Et , ctiam, quoque: anche... RR 1 
Modo, dummbdo: purchè e 
° . ei Ù a sa ‘ei .111 eli ‘ . 
Etenim , enim, nam, namque - imperocchè. pp rciocchè — 
i li ’ tametsi, ettamsi, licet, ut: «quantun= 
que, sebbene, ancorchè, tuttochè, comechè ,\_..;° | 
Attamen , tamen. nihilominus: pure, però © si | 
men , ) > per CARA 
Quum e cum: conciossiachè, siccome , poichè, ....,_ 
Ut, uti, quo: che, acciocchè s affinchè, perché 


Gum che... I qudtà 
t non, ne, ut ne, quin, quominus che non, acciocché non ecé. 
Cum, tum: siccome, così |. > | > a gia 
-.1.2.Le congiunzioni autem, quoque, vero, enim, debbono collor 
caxsi sempre dopo altra parola, cioè non si può cominciare. da 
esse una frase, come di leggieri si rileva leggendo un libro latino, 
2.° Le congiunzioni que e ve si attaccano in fine:d’ altra parola, 
per esempio: Omnia secum agit, tectumque laremque ecc. ogni 
cosa seco trasporta, e il tetto e la casa, ecc. Duabus. tribusve horis 
per due o fre ore. Nello stesso modo si adopera ne quando signi» 
fica se, per esempio. : e: sintne dir, nec ne, cercasi se 
ci siano gli Dei, o no. Talora però la congiunzione ne posposta 
alle parole, è semplice pi della interrogazione, per esempio;: 
Jamne sentis que sit hominum querela frontis ‘tue ? . ormai 


t'avvedi qual sia il lamento delle persone per la tua. sfrentatezza ? 
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:’-EsPRRIMENTO st 
di Persione secondo la giacitura delle parole. 
. Josephi. ..fratres.. . nunciant i Josephum vivere. - 
Di Giuseppe i fratelli: (1) annunziano:al padre Giuseppe vivere (2) 
Fratres. -Josephi festinantes (3) reversi. sunt ad(4)patrem 
I fratelli di Giuseppe affréttantisi - ritornati ‘sono al: —padre 
suum (5), cique nunciaverunt: Josephum vivere et . principem 
loro, e gli annunziarono Giuseppe vivere è il. primo . 
esse:(6) totius: Egypti (F)o 0/0 GT 
essere. di tutto l'Egitto. >. _..: A. 


‘ 


‘ Ad quem nuntium (8) ‘Jacobus, -quasi.. è |. gravi somna 


+ - fl quale avviso .. ..- Giacobbe,; quasi da. grave sonné 
excitatus . obstupuit, nec. - primum | filus. . rem. . 
risvegliato... * stapì,: . - riè... sulle prime ai: figli la. cosa 


narrantibus (9) fidem adhibebat; sed postquam'. vidit 


;, smarranti i cocafede. 1: pnestavaz , | ma gig ‘ebbe veduti 
plaustra, (et. v‘dona : sibi (10) . a Josepho .missa, recepit 


ji carri. (te ;i.doni : sa-dui. ‘da Giuseppe. mandati, riprese 
dnimuni : cet:-mihi:. satis.. .est.(11), inquit,. si vivit adhue 
euore:. .. €, a ite. bastante. è, . disse, se .vive. ancora 


; a E; i . 

Josephus meus (12); «io et videbo eum(13) anteguam. ‘moriar. 

Giuseppe mio: . , andrò.e. vedrò : lui... . prima. che io. muoja. 
Fi Dee: î 4 Ù) A u 1 


AMTIRE: oe SI ER a RE, È ! 
..  Antol. Lat. ad'uso. della prima, elasse di Gram. pag. 34. 
SE e o Cei St die e a AS | DE . 
° (1) Nel-latino «sì suolt anteporre. il genitivo al. nome, che. lo 
regge; nell’ italiano d’ordinarie si mette dopo. Diremo adunque 
fratelli di Giuseppe... oa 
. «(2) a) Quando dopo un verbo di modo definito se né trova uri 
altro nell’ indefinito, -il secondo serve di ‘obietto o. di subietto, ossia 
serve di accusativo -@ di riominativo al: prime (n.° 97 ). Esso ne è 
l’accusativo se il primo ‘è trahsitivo ; nomivativo, se il primo è in- 
transitivo. In entrambe le supposizioni, 1’ indefinito si può tradurre 
con.una desinenza di un modo definito, . la quale . desinenza ' deve 
essere preceduta dalla congiunzione che. |. 

,'-- 6).L’indefinito presente si traduce: con una desinenza del pre- 
sente o dell’imperfetto:. l’ indefinito assato, con-una desinenza del 
passato rimoto o prossimo, ovvero di trapassato. prossimo. Si sceglie 
xna desinenza del presente o. del passato rimoto o prossimo, quando 
dl’ verbo precedente. è. di tempo presente o futuro: si sceglie una 
desinenza dell’ imperfetto o del trapassato ‘prossimo, quando il 
verbo precedente è di tempo passato. 


TÀ 


STI IT 


L var iù su E P) Lar . x La 


c) Per rispetto al modo del verbo si noti, che dobbiamo far uso 
dell’ indicativo allorchè il verbo Ia esprime un giudizio po- 
sitivo, ossia una ‘affermazione; il che è proprio dei verbi sapere, 
conoscere , dire , raccontare , annunziare , riferire, narrare, af- 
fermare ecc. 0 ‘delle formole esser certo, esser palese, chiaro, 
manifesto ecc. Che se il verbo è accompagnato da una particella 
negativa, come nor--sapere, ‘non ‘conoscere ecc., ovvero Sona 
una cognizione soltanto probabile e dubbia , come: è dei verbi ‘te- 
mere, dubitare, pensare, sembrare ecc. si dee adoperare il modo 
soggiuntivo. i to e c i 

d) Quando l’indefinito sì traduce con una desinenza di modo 
definito, se ne forma una PPAgIE detta dipendente, perchè 
dipende infatti dal verbo precedente’, del quale, come dicemmo, è 
l’obietto o il subietto, ossia l’accusativo o il- nominativo. Quel 
nome poi che nell’accusativo trovasi paglia ‘ coll’indefinito, 
è il subietto della proposizione dipendente. Perciò tradurremo* ché 
Giuseppe vive. Dl E, pig e i 

(3) L’ addiettivo italiano in ante o in ente è di poco uso ; "quindi 
dovendosi tradurre un addiettivo ossia pico latino în ans d'in 
ens, si adopera piuttosto P'addiettivo di forma invariabile, ossia. il 

erundio: Questa: maniera però &-opportuna allora:soltanto che Pad- 

iettivo latino è nel caso nominativo; ovvero nell’ablativo assoluto, 
del quale si parla ‘nella grammatica. ‘H : perché sf esso trovasi in 
altro caso si traduce coll’ addiettivo che, il guale ecc. e col verbò 
nel tempo presente o imperfetto, seguendo per la ‘scelta del tempo 
là regola che si è data’ per la traduzione ‘dell’ indefinito. Tradu_ 
. cendosi l’addiettivo in ans o in ens nel modo ora indicato, se ne 
forma una proposizione detta incidente, ia quale ‘ha pet subietto 
Paddiettivo che, fl quale ecc. Ciò posto diremo: affrettandbsi. 

(4) Il nome che esprime il luogo o la persona. a cui ‘è diretto 
l'atto dell’andare, del'recarsi, del tornare ecc. che nell’italiano è 
accompagnato dalla Pi a; trovasi nel latino.colla preposizione 
ad,'la quale si tralascia se il mome ‘esprime una città, un borgo, 
una ‘terra in particolare , la casa ‘o la villa, ed anche un indefi- 
nito presente di significazione attiva. Quindi revertor Romam, do- 
mum , rus;‘ritorno ‘a Roma, alla casa, alla villa: ido servitum 
grecis matribus andrò a servire le greche matrone. 

(5) L’addiettivo suus, a, um si traduce col vocabolo loro, 
quando il nome, con cui è accompagnato, si riferisce a più persone 
o cose, ossia ad un nome nel plivale. po3 du 

(6) Vedi il numero 2. ‘Inoltre si osservi ‘che il verbo esse-a 
partiene, al pari di vivere, al'verbo nunciaverunt in forza della 
congiunzione et. | . ul | i 10 

(7) Nell’ italiano non si accompagna’ coll*articolo 1° addiettivo 
tutto allorchè è espresso il nome, al quale si riferisce. L’ articolo 
si colloca invece tra l° addicttivo e il nome. 


rd fi 


5 

8) Qui la preposizione ad significa dopo. 3 

Vedi il numero 3; e in conseguenza di ciò che quivi ab- 
biamo insegnato diremo ai figli che narravano la cosa, oppure 
il fatto, scegliendo l’imperfetto perchè il verbo della proposizione, 
che è adhibebat, trovasi in un tempo passato. Di poi si noti che 
nell'italiano non si dee distaccare l’addiettivo dal suo nome, e che 

rciò il nome rem frapposto nel latino tra filiis e narrantibus, si 
colloca nella traduzione dopo narrantibus da cui è retto. 

(10) Questo nome personale si usa per esprimere una relazione 

col subietto del verbo, che in questa proposizione è Jacobus. Nel- 
italiano sì usa più spesso il pronome egli, c quindi nel dativo 
dicesi a lui o gli. Volendosi adoperare quest’ultimo pronome, biso- 
gnerebbe unirlo coll’addiettivo mandati, e dire i doni da Giu- 
seppe mandatigli. 
— (1x1) Mihi sì può tradurre a me c mi; satis est col verbo 
basta. | 
(12) Coi nomi di persona si tralascia l’articolo, eccetto quando 
sono preceduti da un addiettivo. . |. — 

(13) Di regola generale il pronome is ea id, posto nel dativo 0 
nell’ accusativo del singolare, si traduce colle particelle gli, le, il, 
lo, la; e colle particelle li s gli, le nell’accusativo del plurale. 
Qui dunque diremo: andrò e lo vedrò , oppure vedrollo. 


Fersione secondo la sintassi. italiana 


I Fratelli di Giuseppe riferiscono al padre che Giuseppe vive. 

1 Fratelli di Giuseppe tornarono frettolosi al padre loro, e gli 
riferirono che Giuseppe viveva e che era il capo. di tutto l’Egitto. 

Per la quale notizia Giacobbe, quasi da profondo sonno risve- 
gliato, resto attonito, nè sulle prime prestava fede ai figli che nar- 
ravano il fatto; ma poich’ebbe veduti i carri e i doni da Giuseppe . 
mandatigli, rc fato: ‘e mì basta , disse, se vive ancora il mio 
Giuseppe: andrò e vedrollo prima ch'io muoja. | 


Analisi 


Fatta una volta la versione italiana colla debita diligenza, si .deb- 
bono distinguere tutte le proposizioni del pezzo tradotto, tenendo 
per regola A cn tante sono le proposizioni, quanti sono 
1 verbi adoperati con una desinenza di nodo definito. 


Proposizioni del pezzo tradotto. ‘’ 
I. Josephi fratres nuncient patri Josephum vivere. II. Fratres Josc- 
. phi ii reversi sunt ad ‘patrem suum, IH. cique ‘nuncia- 

‘verunt Josephum vivere, et principem esse totius Egypti. IV. Ad 

‘quem nuncium Jacobus, quasi e gravi somno excitatus obstupuit. 
‘ V. nec primum filiis rem nartantibus fidem adhibebat; VI. sed 

postquam vidit plaustra et dona sibi a Josepho missa, VII. re- 

‘ cépit animum: VIII. et inquit; IX. rmhi satis est, X. si vivit ad- 
‘’huc Josephus meus: XI. ibo XII.:et videbo eum XIH: antequam 

moriar. : ARE i i 


Metodo da tenersi nell’ analisi delle parole. 


‘ Nel far l’analisi, si dirà prima di tutto a quale ‘parte del’ di- 
scorso appartenga la parola. Di poi si noteranno per ordine le se- 
guenti cose: i “a A 

Di un Nome a) se è di persona o di cosa. 5) il Caso. c) la De- 
clinazione. d) il Numero. ell Genere. f) se è il subietto della 
proposizione. Qual parola lo regga, se è nell’accusativo o nell’abla- 
tivo. i 

Di un Addiettivo: n | one RE 
a) il Caso. 5) la Declinazione, c) il Numero. d) il Genere, notan- 
done la varietà) quando ci sia, per esempio se maschile e femmi- 
nile, se maschile e neutro, od anche, se maschile, femminile e 
neutro, e quindi determinando il genere nel pe fu adoperato. 
e) il grado, se positivo, comparativo, o superlativo. f) se è ver- 
bale, se ne noterà la radice, e la forma; e se questa è passiva 
se ne indicherà la significazione. g) il nome con cui concorda, il 
quale può essere espresso o sottinteso. | 

Di un Pronome: aa i i 
- @) il Caso. 5) il Numero. c) il Genere, come per. 1’ addicttivo. 

d) Di qual nome faccia le veci. | | 

Di un Verbo: 

e) il Modo. 5) il Tempo, indicandone le varietà. c) Ja Persona. 

d) il Numero, se singolare o plurale. e) la forma, e sc è passiva, 
anche la : significazione S) la Gin g) ‘la' Specie, cioè se 
transitivo o- intransitivo. &#) Ja Radice da cui deriva, e le altre ra- 
dici, se ne ha. i) quale ne sia il subietto. = 

Di un Avverbio: | ART 

a) la Specie, cioè se di modo, di luogo, di tempo, di quantità. 

5) quando possa avere i gradi di comparazione, sì dirà in che 
grado si trovi, formandone gli altri. c) quale parola esso mo- 
difichi. | 

Di una Preposizione si dirà il caso ch’essa regge. 


ila ia 
Di una Congiunzione si dirà quali sentenze essa unisca; ma que- 
sto si esigerà dai fanciulli dopo un discreto esercizio che siasi falto 
recedere nelle versioni. © 
Josephi di Giuseppe. Nome di persona, genit. decl. 2. sing. m. (1); 
Fratres i fratelli. Add. nominat. deci. 3. pl. m. Concorda coi 
‘nomi sottintesi Judas, Simeon, Ruben ecc. subietto della pro- 
posizione. i 
Nunciant riferiscono. Verbo. Indicat. pres. pers. 3. pl. forma at- 
tiva; conjugazione 1.2 in e. transit.;3 da nunciare, nunciavi, nun- 
ciatum. Il suo subietto è fratres. 
Patri al padre. Add. dat. decl. ‘3. sing. m. Concorda col nome 
sottinteso Jacobo. | | 
Josephum Giuseppe. Acc. dell’ indefinito vivere. 
Vivere vivere. Verbo. Indef. pres. forma attiva; conjugaz. 3. in e. 
intransit.; vixi, victum. Obietto del verbo nunciant.. — | 
Fratres Josephi. Vedi sopra. £ratres è il subietto «della propo- 
sizione. e | | i 
Festinantes affrettantisi. Add. nominat. decl. 3. pl. m. f. qui m. 
verbale da festinare; forma attiva. Concorda con fratres. . 
Reversi sunt ritornati sono. Verbo. Indicat. pass. pers. 3. pl. 
forma passiva; Con agaE 3. in 7. intransit. sigmificaz. attiva; da 
reverti, reversus. Il suo subietto è fratres. 
Aa al, Preposiz. che regge 1’ accusat, 
Patrem. Acc. retto dalla preposiz. ad, | 
Suum loro. Add. accusat. decl, 2. sing. m. e n. qui m. Concorda 
con patrem. da “e i 
Ei gli, a lui. Pronome. dat. m. f. n: qui m. Sta invece.dì patri. 
Que e. Congiunz. che sempre si unisce con altra parola; lega la 
sentenza fratres ecc. reversi sunt colla sentenza fratres muncia- 
verunt. ° — 
Nunciaverunt riferirono. Verbo. Indic. pass. pers. 3. pl. Vedi 
nunciant. Da nunciavi. Subictto fratres sottinteso. ala 
Josephum vivere. Vedi sopra. Obietto del verbo 2urciaverunt. 
Et e. Congiune. lega la sentenza Josephum vivere coll’ altra 
principem esse ecc. 3 i SE 
Principem il primo. Add. accusat. decl. 3. sing. m. e f. qui m. 
nominat. princeps. Concorda col nome sottinteso Soscphum. 
Esse essere. Verbo. Indef, pres. forma attiva.; ‘irregolare, intiau» 
sit. fuî .... Obietto del verbo nunciaverut. 





(1) Le abbreviature che qui usiamo, e che sonò di facile in- 
selligenza ; saranno opportunamente adoperate dagli scolari ne 
loro scritti per risparmio di tempo. Go i 

II 


3 SOT | 
2 Do di tutto. Add: genit. sing. m.f. n. qui f. Concorda con ‘ 
Toypii. DE ro 

30 nome di cosa, genit. decl. 2. sing. f. 

44 al. Preposiz. Vedi sopra. i 

Quem quale. Add. acc. smg. m. concorda con nuncium. 

Nuncium avviso. Nome di tosa,.acc. decl. 2. sing. m. retto dalla 
prevosiz. ad. | i 

Jacobus (Giacobbe. Nome di persona, nominat. gdecl. 2 sing. m. 
subietto della proposizione. | | © | 

uasi, quasi. Avverbio di moda. 

E da. Preposiz. che regge l' ablativo. 

Gravi grave. Add. abl. c dat. qui abl. decl. 3. sing. m. f. n. 
qui m. grado posit. nel comparat. gravior.,. gravius;' nel superlat. 
gravissimus , a, un. Concorda con somno. 

Somno sonno. nome. di ‘cosa; abl. decl. 2. sing. m. retto dalla 
preposizione. e. md a 

xeitatus risvegliato. Add. nominat. decl. 2 sing. rm. verbale da 
excitatum , forma.pasiva, significaz. passiva excitari; concorda cun 
Jacòbus. (os ea 

Obstupuit stupì. Verbo. Indicat. pass. pers. 3. sing. forma attiva: 
conjugaz. 3 in e; mtransit. da obstupui, ‘obstupescere . - . . . II 
suo subietto è Jacobus... i 3 

Nec nè; congiunzione. . * 

Primum. Addiettivo usato come avverbio di tempo. 

Filiis ai figli. Add. dat. decl a pl. m. Concordà coi nomi s.t- 
tintesi Judo, Simeoni ecc. i aaa 
< diem la cosa. Nome di cosa, accusat. decl. 5 sing. f. retto dal- 
l'add. verbale narruntibus. Ph | 

Narrantibus narranti. Add. dat: decl. 3 pl. m. f. ‘n. qui m. ver- 
bale da narrare, forma attiva, concorda con filiis. n 

Fidem fede; néme di cosa, accusat. decl.' 5 sing: f. obietto di 
adhibebat. 5 c. i de | 

Adhibebat prestava. Verbo. Indic. imperf: pers. ‘3. sing.’ forma 
attiva, conjugaz. 2. in e; transit. da adhibere s ‘adhibui, adhi- 
gitum. Il suo subietto è Jacobus. de Ja 
. Sed, ma. Cengiunzione. Pe gl 

Posteaguam dope che. Avverbio di tempo. =» 

| Vidit ebbe veduti. Verbo. Indicat. pass. pers. 3. sing. forma at- 
tiva, conjugaz. 2. in e, transit. da vidi, vidére, visum. Il sùo su- 
bietto è Jacobus. 

Plaustra i carri. Nome di cosa. Accusat. decl. 2. pl. n. ‘obicîto 
di vidit. | MA 
- Dona î doni. Nome di cosa; come plaustra. > ©» di 

Sibi a sè o gli. Nome personale, dat. sing. e pl. qui sing. m. 
f. n. qu m. $i 

LE 


A da. Preposiz. che regge l’abl. da 99 


Josepho Giuseppe abl. retto dalla pyreposiz. a. 

Missa mandati. Add. accus. dec). 2. pl. n. verbale da missum, 
forma passiva, significazione passiva multi. Contorda coù plaustra e 
con dona. . =D. 

Recepit riprese., Verbo. Indie. pass. pers. 3. sing. forma attiva, 
conjugaz. 3 in e, modello cupio; transit. da recepi; recipàre , re- 
ceptum. Il suo subietto è Jacobus. | 

Animum fiato. Nome di. cosa, acc. deck. 2. sing. m. obietto di 
Teccpa | da e 

Mihi mi, a me. Nome personale, dat. sing. m. f. n. qui m. no- 
minat. ego. . i | i 

Satis abbastanza.. Avverbio ‘di quantità, comparat. satius. . i 

Est è. Verbo: Indic. pres. ‘Il suo subietto è la proposizione 'se- 
guente si vivit ecc. 3 


Iuquit disse. Verbo difettivo. Indic, pass. ilasubietto è Jacobus 


FOEDO 
. 


, Sî se. Cougiunzione. — 

Vivit vive. Indic. pres. pers. 3. sing. forma attiva , conjugaz. 3.. 
in e intrans. da vivere ecc. il swo subietto è Sosephus. 

Adhuc ancora. Avverbio di tempo. i 
. Meus mio. Add. nomimat. decl. 2. sing. m. concorda con Josephus. 

Ibo andrò. Verbo. Indicat. fut. pers. 1. sing. forma attiva, con- 
jugaz. 4. in e irregolare, intrans. da ire, ivi, itum. Il suo su- 

ietto è il nome personale ego sottinteso, È... 

Videbo vedrò. Verbo. Indieat. fut. pers.: 1. smg. forma attiva , 
conjugaz. 2. in e trans. da vidére, vidi, visum. Subietto ego sot- 
tinteso | i | 

Eum lo, lui, pronome; accusat. sing. m. Sta invece di Josephum. 
Obietto di videdo. . 

Antequam prima che. Avverbio di tempo. 

Moriar muoja, Verbo Soggiunt. pres. pers. i. sing. forma p 
siva, significaz. attiva, conjugaz. 3. in i, modello patior; cifra da 
mori; mortuus , moriturus. Subiette ego sottinteso. 


4 


' 


190cs: | | 
Spiegazione di alcune parole della Vita 
di Giuseppe (1). 


Pag. 1. habere, habui, liabitum avere — inter tra — pater, 
patris padre — ceteri tutti gli altri — senex, seuis vecchio — 
gignere, genuì, genitum i — texere, texui, textum tessere — 

lum filo — dare, dedi, datum dare — frater, fratris fratello — 
presertim ga — duplex, duplicis doppio: abl. in 

c e in i; gen. plur. in.ium — magnitudo, magritudinis gran- 
dezza — portendere, portendi ; portentum presagire — odisse, 
odi ed anche osus sum odiare, veder di ‘mal occhia — tan- 
topere tanto ; composto da tantus e opus — posse, potui potere; 
composto da potis e' esse. — loqui, locutus e loquutus parlare. 


g-. 8..somnium sogno — ager, ‘agri campo — surgére, sur- 
rexl, surrectum sorgerc; composto da sursum e regere — stare , 
steti, statum stare —, vcnerari venerare, adorare — vidère, vidi , 


visum vedere —: postea di poi; composto da post e ea accusativo 
plurale, neutro — sol, solis sole. — respondare, respondi, re- 
sponsum rispondere; composto da re e spondere, spopondi, spon- 
sum — rex, regis re. dg IO ° 

Pag. g. invidere, invidi, invisum invidiare: composto da in. e 
videre — consilium risoluzione —'capéère, cepi, captum prendere; 
si conjuga sul modello, cupcre -— occîdire, occîdi, occisam ue- 
cidere; composto da ob. e cedere, cecidi, caesum + pascere , 
pavi, pastum pascolare —. grex, gregis gregge — procul in 
luogo lontano -— remauere, remansi ;;remansum rimanere; com- 
posto da re e manere — mittère, misi, missum mandare —' 
scire, sapere — quomodo come; composto da qui. e modus. — 
venire, veni, ventum venire — projicere, projeci, Pia gel- 
tarc; composto da pro-e jaccre che si conjuga sul modello cu- 
pere. — puteus pozzo — dicère, dixi, dictum dire — apparére, 
apparui, appatitum, apparire; composto da ad e parsre — pro-' 
desse, profui , profutarus giovare; composto da pro e ‘esse, frap- 
posta la consonante d per eufonia. — mitis moderato — dedu- 
cére, deduxi, deductum ricondurre; composto da de e ducere — 


(1) In questo elenco si sono omesse le parole e ic frasi) che nell’ antologia 
sono spiegate a picdi di pagina. I verbi cha nel testo fossero adoperati nella 
significazione passiva, sono qui spiegati in sensg attivo. Ciò servirà a rendere 
avvertiti i fanciulli della differenza che v° ha tra i verbi in £ per rispetto 
aila significazione , sicchè traducano con espressioni di senso passito quei 
verbi che nell’ antologia hanao desinenza passiva e qui trovano con desi- 
nenza attiva, e con espressioni di senso attivo quei verbi che qui leggono 
regisigati colla terminazione in è. 

Quando non è indicato il genere del nome s'intende tale essere nel latino 
quale » nell’italiano, eccetto il neutro mostrato dalla terminazione in wm. let 
le alire cose non-si crede necessaria alcuna dichiarazione. 
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stelus, sceleris n. scelleraggine — interficére, interfeci, interfe- 
ctum uccidere ; composto da inter e facere; che si conjuga sul. 
moclello cupere. | 

Pag. 10. extrahére, extraxi, extractum cavare; composto da ex 
e trahere — venundàre, venundédi, venunditum vendere; compo- 
sto da venum verita, e dare — pervenire, pervéni, ‘perventum. 
giugnere; composto da per e venire — detrahère, detraxi, detra» 
coui levar di dosso; composto da de e trahere — induère, indui,. 
inkutum vestire — deinde di poi — consedére , consédi, conses- 
sum assidersi; composto da cum e sedere :— sumère, sumsi ; 
sumiam prendere — -conspicère, conspexi, conspectum.vedere; com- 

sto da cum e spicere o spccere verdo antiquato, che si conjuga 
sul modello cupere — petère , petivi o petiì, petitum andare — 
aroma, aromatis n. unguento -— vendere, vendidi , venditum ven- 
dere — emère, emi, emtum comperare — ducère, duri, ductum 


condurre. ti ì n di 
- Pag. 11. vestis, vestìs veste; gen. phur. in ium. — sanguis, 
sanguinis sangue — hadus capro — tunc allora — tingere, tinxi,. 


linctum tingere — invenire, invéni; inventum frovare; composto da 
ln e venire —— agnoscère, agnovi, agnitum conoscere; composto 
da ad e noscere — scindere , scidi, scissum /ecerare — ciliciam 
cilizio — omnis ogni, tutto — libèri figli — accipère, accepi 
acceptum ricevere, composto da ad e capere; che s1 conjuga su 
modello cupere — descendère, descendi, descensum discendere ; 
OO a de e scandere — sica sepolcro. DO | 
ag. 12. Putiphar, Putipharis Putifare — autem poi — favere, 
favi, fautum favorire — assentiri, assensus dar retta , acconsen-. 
tire, -—— uxor, w6ris moglie — imprébus malvagio — mulier, 
mulieris femmina , donna — apprehendére, apprchendi , appre- 
hensum prendere; composto da ad e prehendere .-— album: 
mantello — relinquère, reliqui, relictum abbandonare; composto 
da re e linquere — fugère, fugi, fugitum fuggire, che si conjuga 
sul modello cupere.. | 
Pag. 13. iratus sdegnato — vir, virì marito — carcer , car-' 
cerìs m. prigione — mumister, ministri ministro — preesse, pra- 
fui, praefuturus presedere; composto da pre c esse — pincerna 
coppiere — pistor, pistoris forzajo -— obvenire, obvéni, obven- 
ium accadere; composto da ob e venire — mane sul mattino — 
nox , noctis notte; gen. pl. in :ium — interpretari spiegare 
— prenoscère , prenovi, prenotum prevedere. l SE 
ag. 14. prior, prioris primo — exponére , exposuì, expositum 
esporre ; composto da ex e ponere — quies, quietis f. riposo, 
sonno -—vitis, Vitis vite; gen. pl. in ium —paulatim & poco a poco . 
_— denique per ultimo, finalmente — palmes, palmitis traleto — .. 
proferre , protùli, - prolatum . produrre, metter fuori, sbuciare s 
composto da pro e ferre. — flos, floris fiore — maturescére diventar 
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maturo — exprimére, expressi, expressum spremere; composto da ex 
€ premere — porrigère, porrexi, porrectum porgere; composto da 
potro é regere — gradus, us m. carica — rogare pregare —. 
meminisse, memini ricordarsi — caput, capitis n. capo, testa. 

Pag. 15. soleve, solitus esser solito — avis, avis f. uccello 
gen. pl. in ium — comedére, comédi, comesum : e .comestum 

mangiare ; composto da cum e edere, edi, esum. — affigére , 
affixi, aflixum, attaccare; composto da ad e figere — pasci, pa- 
stus pascersi — caro, carnis carae — natalis natalizio — mu- 
nus, muneris 7. Ufficio, carica — percutere , I palin percus- 
sum percuotere: composto da per e quatere., che. si conjuga sul 

: modello cupere. — suspendère, suspendi , suspensum. sospendere ; 
composto di sursum € pendere. ; tu 
Pag, 16. oblivisci, oblitus dimenticarsi — meritum beneficio 

—.recordari ricordarsi — adstare, adstiti, adstitum esser vicino ; 
composto da ad e stare , steti, statum. — flumen, fluminis a. 
fiume — emergère, emersi, emersum uscire ,. venir fuori ; com- 
posto da e e mergere — pinguis, pingue grasso — palus, palu- 
dis palude, gen. plur, in ium — exire, exivi o cxii, exitum uscire; 
eomposto. da ek e ire. + gnasci,,, enatus nascere, spuntare; com- 
posto .da.c e nasci — consumére, -consumsi, consumtum distrug- 
gere; composto da cum e sumere... . Se vi. 

Fag. 17. confiteri , confessus confessare , composto da cum e 
fateri — peccatum peccato — somniare sognare. - - , i 
Pag. 18. ubertas, ubertatis abbondanza + ‘exîlis sottile —. 
fames.j famis carestia, fame —:,mot quanto prima — vero poi 

— vir, vivi uomo .— industrius industrioso. — frax, frugis diada 
— recondere, -recondidi, -reeonditun riperré; composto. da re 
e condere;— horreum granaja.,-— placére, placui, pae pia- 
cere — quare.luonde; composto.da que e res — fungi, functus 
adempiere — tradère, tradidi.j «traditum consegnare , affidare ;. 
composto da trans e dare. . «- . SET 

ag. 19. cireumdare, circumdédi, circumdatum cingere:; com- 
posto da circum e dare. — currus, us soglio — copia quantità 

— congerére., congessi, congestum li: composto da cum 
e gerere — perlustrare visitar in giro — regio, regionis provia- 
ela + scqui, secutus o sequutus tener dietro — inopia carestia, 
miseria —— otbis, orbis. m. terra. è. i — 

.. Pag. 20. convenire, convéni, conventum concorrere; composto 
da cum e venire — proficisci, profectus partire +. retinére, re- 
tinui, retentum trattenere — vocare. chiamare. — timere, ti- 
mui femere — enim perciocchè. + accidére, accidit accadere ; 
composto da ad e A ceridi,.casum.— conspectus, us m. 
presenza + ideo perciò —. -pronas ossequioso — cognoscere , 
cognovi, cognitum conoscere; composto da ‘cum € nescerc. 
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Pag. ar. statim suditb — hostilis ostile -— locus, sing. m. 
loca, plur. n. luogo — adessc, adfui esser presente; composto 
da ad e esse. 

Pag. 22. experiri, cxpertus provare — manére, mansi, mansum 
rimanere — adducère, adduxi, adductum condurre — abire, abivi 
o abii, abitum andar via, partire — crpisse, capi, ceptum co- 
minciare — pati, passus soffrire — intelligére., intellexi, intelle- 
ctum intendere; composto da inter e legere, legi, lcotum — flere, flevi, 
fletum piangere — discedére, discessi, discessum partire; composto 
da dis e cedere — jubére, jussi, jussum comandare — implere , 
implevi, impletum riempire, composto da in e plere, verbo an- 
tiqguato — afferre, attuli, allatum portare; composto da ad e ferre 
— reponére, reposul, repositum riporre; composto da re e ponere 
— addére, addidi, additum aggiungere, composto da ad e dare 
— insuper innoltre. i | 

Pag. 23. aperire, aperui, apertum aprire — effundére, effadi ; 
eftisum versare; composto da e e fundere — reperire, repéri, re- 
pertum trovare — queri, questus querelarsi — orbus privo —+ 
iacére , feci, factum fare; si conjuga sul niodello cupere — mori, 
mortuus morire; si conjuga sul modello pati — vivere, vixi, victum 
vivere. TOTO 
. Pag. 24. urgare, ursi sollecitare — preces, precnm preghiere 
— annuère, annui acconseniire. e sn 

Pag. 25. fides, fidèi fede — resid&rc, resedi, rimanere; 
composto da re è sedere — redire, redivi o redii, reditum ri- 
tornare: composto - da re e ive con frapposta la d per eufonia 
— vincere, vici, victum vincere — munus, munèris n. dono — 
pretium prezzo — reddere, reddidi, redditum restituire ; compo- 
sto da re e dare — excipère, excépi, exceptum ammettere; com- 
posto da ex .e capere — nunciare riferire — adveniro, advéni, 
adventum venire — introducère, introduri, introductum introdurre 
— metuere, metuìi temere — argnére , argui, da accusare. 

Pag. 26. reverti, reversus ritornare — ingrèdi, ingressus en- 
trare; composto da in e gradi; si conjuga sul modello pati. 

Pag. 27 commovere, commovi, commotum commuovere; compo- 
sto da cum e movere — pia , Tegressus ritornare; composto 
da re e gradi; si conjuga sul modello pati — distribuére, distri- 
bui, distributum distribuire: composto da dis e trilluere — pera- 
gére, neregi, peractum fîirire ; composto da per e agere. 

1g. 28. perséqui, perscquutus o persecutus inseguire; composto 
da per e sequi — subripère , subripui, subreptum rubare di nasco- 
sto; composto da sub e rapère, modello ‘cupere — uti, usus usare. 

Pag. 20. perficere, perféci, perfectum eseguire: composto 'da ‘per 
e facere, modello cupere — furtum furto — referre, retuli, re- 
| latum riportare; composto da-re e ferre, irregolare, — deprehen® 
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dire, deprehendi, deprehensum scoprire; emposto da de e pre- 
hendere — deponère, deposui,, depositum metter giù; composto 
da de e ponere — scrutari, scrutatus frugare. i 

. Pag. 30. admittàrc, admisi, admissum commettere; composto da 
ad e mitterc — fatéri, fassus confessare — audete, ausus ardire, 
osare — tradére, tradidi, traditum offerire; composto da. trans e 
dare — accedère, accessi, accessum ‘accostarsi; composto da a 
c cedere — orare pregare. | 

Pag. 31. audire ascoltare — diligàve, dilexi, dilectum amare; 
composto da di e di legi, lectum— spondere, spopondi, spon- 
sum promettere e obsccrare scongiurare — prodèérc, Lido pro- 
ditum manifestare; composto da pro e ciare. — recedére, récessi, 
recessum rufitast; composto da re e cedere. . | 

. Pag. 32. complecti, complexus abbracciare — osculari baciare. 

Pag. 33. persuadére, persuasi, persuasum persuadere; composto . 
«la per e suadere — auris, is, f. orecchio: gen. pl. in ium — man- 
datum commissione — prabere, prebui, prebilum dare; conipo- 
sto da pre e habere. | 

Pag. 34. princeps, principis primo, capo — obstupescére , ob- 
stupui stupire; composto da ob e stupescere — nepos, nepotis m. 
nipote. 

Pag. 35. fcui, fruitus godere — licere, licuit esser lecito, es- 
ser dato o conceduto. ©’ a 

Pag. '36. pecus, pecòris armento — adipisci, adeptus raggiun- 
gere — senectus, scnectutis vecchiaja — condère, condidi , con- 
ditum seppellire; composto da cum e dare — commigrare andar 
ad abitare; composto da cum e migrare. 

Pag. 37. sentire, sensi, sensum accorgersi — transferre , trans- 
tùli, translatum trasportare; composto da trans e ferre. 4 

| Pag. 38, conari, conatus tentare — fi persolvi, per- 
solatum compiere; composto da per e solvere — lugere, luxi pian- 
gere — precipère, precpi, preceptum comandare; compusio da 
pre e capere, che si conjuga sul modello cupere — regio, regio- 
nis f. paese. | Lo, 

ag. 39. funus, funeris n. funerale — corpus, corpòris n. corpo , 

cadavere — jac&re, jacui, jacitum giacere — consolari consolure 
-— mors, mortis morte — ulcisci, ultus vendicgre — nomen, no- 
minis n. nome — convertére, converti, conversum convertire, ri- 
volgere; composto da tum e vertere — alère, alui, altum nu- 
lrive, mantenere — admonere; admonui, admonitum avvisare; 
composto da ad e monere. 
l Pa . 4o. deserére, deserui, desertum abbandonare — dedu- 
“ére; deduxi, deductum condurre via — promittere., promisi, pro- 
mussum promettere; composto .da pro € mittere = 08; ossìs n. 
Qss0; gen. pl. in inn — deportare trasportare —obire , obivi 0 obii, 
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obitum morire, composto da ob e ite — condire imBalsainire — 
ponere, posui, positum porre — opprimére, oppressi, oppressum 
fr ; composto da ob e premere — metus, us timore — 
sulium trono — potiri occupare. 

poù up. | . 
Dichiarazione di alcuni modi latini della Vita di Giuscppe, per 
servire di norma a rilevare nelle traduzioni le differenze tra 


. le due lingue. 


Pag. 8. Manipuli circumstuntes — stellas adorantes. (vedi a 
n.° 3). . | 
si A a) TI idebant ei lo invidiavano. Il verbo latino differisce 
dall’italiano, avendo quello il dativo, e questo 1’ accusativo. | 
‘ 5) Consilium illius occidendi la risoluzione di ucciderlo.’ Qui 
il nome in di del verbo occidere è mutato nell’addiettivo in dus, 
e ciò si può fare coi soli verbi transitivi, l’ accusativo de’ quali si 
pone nel genitive col nome in dé, nel dativo o nell’ ablativo col 
nome in do, e si lascia nell’accusativo col nome in dum, facendo 
però che questo concordi in genere e numero col nome, per es- 
sersi mutata la natura del vocabolo da un nome, che prima era, 
in un addiettivo. Per esempio consilium statuendi pacem, o sta- 
tuenda pactîs la risoluzione hi fare la pace. — Zmpar propellendo ma- 
s oppure impar propellendis malis inetto ad allontanare i mali. — 
In legendo flores o in legendis floribus nel raccogliere i fiori — 
paratus ad docendum puercs, ovvero paratus ad docendos pueros, 
pronto ad .ammaestrare i. fanciulli. 

c) Quum fratres pascerent pascolando i fratelli, o mentre i 
fratelli pascolavano. Il*verbo che trovasi al soggiuntivo colla con- 
giunzione quum o cum sì traduce coll’addiettivo invariabile , e ta- 
lora coll’ avverbio mentre e col verbo nel modo indicativo. Se il 
tempo del verbo latino è presente o imperfetto , si adopera | ad- 
diettivo di voce semplice; se è passato, @ trapassato, si fa uso - 
dell’ addiettivo di voce composta. Quando si può tradurre col men- 
tre e col verbo, questo si colloca nél tempo che corrisponde a 
quello del verbo latino. 

d) Jacobus misit eum ad fratres ut sciret. Giacobbe lo mandò 
ai fratelli per sapere. Se ii verbo mittere fosse adoperato nel presente 
mittit , o nel futuro muittet, il verbo scire si porrebbe nel presente 
del soggiuntivo,- per esempio mittit o mittet ut sciat. 

e) Qui videntes Josephum venientem i quali vedendo Giuse 
vegnente, o che veniva, oppure vedendo venire Giuseppe. L' ad- 
diettivo in ans o in ens posto dopo i verbi. videre, audire si può 
tradurre per l’indefinito presente. = 

Pag. 10. ZZis verbis deducti sunt ad mitius consilium da ue- 
ste parole fitrono indotti ad una risoluzione più mite. Co’ verbî 
12 
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passivi si usa d’ordinario' l’ablativo senza preposizione , allorchè 
il nome significa una cosa. - | 
. Pag. 12, a) . Deus favit Putiphari. Dio favorì Putifare. Il verbo 

| favere presenta le differenze che già abbiamo notate parlando del 
verbo invidére . di 

5) Causa Josephi per cagione di Giuseppe. L’ablativo causa è 
retto dalla. preposizione sottintesa pro. ta 

c) Omnia fiebant ad nutum ejus tutte le cose si facevano se- 
condo il cenno o il volere di lui. Quando trovasi un addiettivo neu- 
tro senza nome al quale si riferisca, si traduce coll’aggiunta del 
nome cosa, specialmente nel plurale, avendo pel sug ulare anche 
la lingua italiana alcuni addiettivi che si usano senza nome, per 
esempio geco: quello, ovvero il pronome ciò. 

. Pag. 13. a) Alter preerat pincernis, alter ecc. L’uno presedeva 
di coppieri, I’ altro ecc. Nel latino si usa alter quando ‘sì enume- 
rano due persone o due cose, per e Puna dall’ altra. 

b) eadem nocte nella stessa motte od anche la stessa notte. Si 
tace d’ordinario la. preposizione in, quando il nome significa tempo, 
così in latino come litio. i 

Pag. 14. Te rogo ut memineris mei ti prego affinchè ti ricordi 
di me, o di ricordarti di me. Il verbo memineris si troverebbe 
nello stesso tempo, quando si dicesse rogado nel futuro; ma se 
il primo verbo fosse in un tempo passato, si direbbe meminisses, 
per esempio: Te rogaveram ut meminisses mei ti aveva pregato 
perchè ti ricordassi di. me, o, di ricordarti di me. 

Pag. 15. Pascentur carne tua si pasceranno della tua carne. Il 
verbo latino differisce dall’ italiano, avendo quello l’ablativo (retto 
dalla preposizione sottintesa cum o de) e js il genitivo. 

Pag. 17. a) la pincernarum de Josepho cum Rege lo- 
quitur il prefetto dc’ coppieri parla di regi 16 col Re. Loqui de 
aliquo o de aliqua re parlare di alcurio o di alcuna cosa. Si noti 
la differenza che ha il verbo nelle due lingue. 

5) Uterque somniavimus l'uno e l'altro, ovvero entrambi so- 
gnammo. Si sottintende il nome personale r0s noi. n° 

Pag. 18. a) Num quisquam est te sapientier? Evvi forse alcuno 
più sapiente di te? L’ ablativo te, retto dalla preposizione sottin- 
tesa pre , sì traduce col genitivo di te. Nel latino si usa l’ablative 
per ragione del comparativo supientior. era, 

b) Nemo fungetur melius illo inunere niuno eserciterà meglio 
questo -uffizio. Si noti la differenza tra fungi che sta coll ablativo 
( retto dalla preposizione sottintesa ix ) cd «esercitare che ha 1° ac- 
cusativo. #0 L 

Pag. 19. a) Quum summam potestatem a Rege accepit quando 
ricevette dal Re il sommo potere. Qui la parola quum è un av- 
verbio , e perciò si è potuto usare rH verbo nel modo indicativo. -- 
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5) Adierunt Regem si presentarono al Re; o, si recarono dal 
Re. Nel latino si trova l’accusativo perchè nel verbo sta la prepo- 
sizione ad che regge questo caso. 

° Pag. 20. a) Timebat. ne quid mali ei accideret temeva che 
ch male gli accadesse...Primieramente si noti che quando il 
timore è di cosa che non si vorrebbe, si usa- dopo timceo , metuo 
o vereor la congiunzione ne equivalente a ut non. Ìn secondo 
‘luogo, che aliquid , aliquis ecc. sì scrivono senza la prima parte 
della parola, se vengono in seguito a re 0a si, per esempio si quis 
se alcuno, si cujus se. di alcuno ecc. Per ultimo, che qui l'addict- 
tivo.è usato alla foggia dei nomi, e che questa è la ragione, per 
la quale vediamo il genitivo del nome mali. Si labate tradurre 
letteralmente: temeva che qualche cosa di male gli accadesse. 

3) Ei longe carior erat quam ceteri fratres gli era molto più 
caro che tutti gli altri fratelli. Non usandosi |’ ablativo per ragione 
del comparativo , si esprime la congiunzione. quam (che), e invece 
dell’ ablativo si usa lo stesso caso per entrambi i nomi tra’ quali 
si fa il confronto. È \ ! 

Pag 21. a) Mihil mali meditamur nessun male macchiniamo, 
ovvero, nulla di male macchiniamo. Vedi più sopra 20. a). 

© b) Illud Josephum arigebat quod ecc. Una cosa affliggeva Giu. 
seppe, la quale era che ecc:, ma È a | 

Pag. 22. a) Ceteri abite cum frumento vei tutti andatevene col 
grano. Qui dopo ceteri si sottintende vos. _ — 

‘b) Putabant hac verba non intelligi a Josepho credevano que- 
ste parole non essere .intese da. eni , ovvero, che quesie pa> 
role non fossero intese da Giuseppe. Vedi a pag. 93. numero 2. 
e) Impleri tritico riempirsi di grano. L’ablativo tritico è retto 
dalla preposizione sottintesa cum o de. 

Pag .23 .Si quid adversi se qualche disgrazia. Vedi più sopra 20. a). 

Pag. 24. a) Cur mentionem fecistis de fratre vestro minimo ? 
perchè faceste menzione del vostro ultimo fratello! Mentionem fa- 
cere de aliquo o de aliqua re, come loqui de aliquo ecc. 

b) Non .potumus prescire eum dicturum esse non potemme 
rrevedere lui dover dire, oppure, che. egli direbbe o avrebbe detto. 
init ai verbi italiani una desinenza atta a significare il tempe 
futuro , che sì esprime nel latino coll’addiettivo in rus, sì può sup- 
plire unendo uno dei verbi dovere, avere, essere al verbo dal quale 
vogliamo che sia indicato il futuro, p 


er esempio dover andare, 
aver ad andare, essere per andare. Però se l’ addiettivo in rus è 


unito col verbo esse, espresso o sottinteso, nell’ indefinito , si può 
tradurre con . una open dipendente , facendo uso dell’indi- 
cativo futuro, quando il verbo precedente sia di tempo presente o 


future, ‘e del’ condizionale presente o passato, allerchà esso verbo 
sia di tempo passato | | 
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c) Unus e friliis uno de? figli. 

Pag. 25. a) /Visi fecero se non farò (ciò che prometto). Più 
volte avviene di dover tradurre il passato futuro al futuro ‘ semplì- 
ce. Nel latino si usa opportunamente il passato futuro, quando, 

oste a confronto due azioni future, una dee avvenire prima dcl- 
Paltra. In questo caso il verbo che significa Îa prima a succedere 
si adopera nel passato futuro. 

5) Secundo (tcupore) per la seconda volta. Si sottintende la 
preposizione 27. | 

c) Errore Via sit per errore sia avvenuto. Si sottintende la” 
preposizione ad, 0 pro. 

d) Nunciatum est Josepho fu riferito a Giuseppe, cioè hec 
res nunciata est ecc. 

__ e) Argui de pecunia essere rimproverato pel denaro. 

Pag. 27. a) Conjectis in Beniaminum oculs volti o fissati gli 
occhi in Beniamino. Conjectis add. passivo da conjectum, nome 
in um del verbo transitivo conpicere. 

0) Lota facie lavato il volto. Lota add. passivo da lotum, nome 
in um del verbo lavére o lavare. © 

Pag. 28. a) /lle fecit diligenter quod jussus fuerat quegli fece 
esattamente ciò che gli era stato comandato. Si noti primieramente 
che in questo passo manca l’obietto del verbo transitivo fecit, che 
è l’accusativo id sottinteso. Di poi, che ove nell’italiano diciamo per 
esempio comandare ad alcuno, in latino si diee Jabtn aliquem,, 
e quindi nel passivo: fu juberis a te si comanda. L’ addiettivo quod 
è un accusativo retto dalla preposizione sottintesa circa. 

5) Quo dominus meus utitur di cui usa il mio signore, ovvero, 
che il mio signore usa. L’ablative guo è retto dalla preposizione 
sottintesa ‘cum o de. È 

Pag. 29. a) Zstud sceleris codesta bricconeria. Ciò che abbiamo 
osservato (20. a) si trova specialmente praticato cogli addiettivi hoc, 
istud, illud, id. ? 

3) Bona fide di buona fede. Si sottiatende la preposizione cum. 

— —c) Quos ille scrutatus' cui avendo egli esaminati attentamente. 

| L’addiettivo scrutatus di forma passiva ha la significazione attiva, 

derivando da scrutari. Per conservargli nell’ italiano la significa- 

zione attiva fa d’uopo tradurlo . coll’addiettivo invariabile, sce- 
liendo quello di voce composta, perchè scrutatus contiene I° idea 
i tempo passato. | 

Pag. 31. a) Nolebat primo (tempore) non voleva sulle prime. 
Si sottmtende la preposizione zr 

b) Postquam spopondi eum tutum ab omni periculo fore poi- 
ch’ ebbi promesso ch’ egli sarebbe stato sicuro da ogni pericolo. 
La voce fore vale quanto futurum esse , e quindi si vegga quel 
che fu detto dell’ addiettivo in rus (24. 5). 
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o) Qua dignus est di cui è. meritevole. Fi sottintende 1a ua 
sizione in o de. Ò 

Pag. 32. a) Dei providentia per provido volere di Dio. Si sot- 
tintende la preposizione a. . . ©. . 

5) Iosephus hac locutus Giuseppe avendo ciò detto. Vedi so- 
pra (29 c). Però si ‘osservi che puossi nella traduzione omettere | au- 
siliare avendo, e far uso del solo addiettivo detto, cioè Giuseppe, 
ciò detto, ecc., del che si vedrà la ragione nella Grammatica. | 

c) Eum lacrymis conspersit lo bagnò di lagrime. L’abl. lacry= 
mis è retto dalla preposizione sottintesa cum. 

Pag. 33. a) Persuadete illi inducetelo. Si noti il dativo col verbo 
latino e l’accusativo col verbo italiano. 

5) Omnia, que opus'erunt vobis, prabiturus sum io sond per 
somministrarvi tutte le cose che vi faranno d’uopo. . 

Pag. 35. a) Conspectu tuo frui mihi licuit mì fu dato di godere 
del tuo cospetto. Il verbo latino fruî trovasi coll’ ablativo conspectu 
( retto dalla preposizione sottintesa in) e l'italiano godere col ge- 
nitivo. Miki licuit si può tradurre ho potuto. 

5) Itli responderunt se esse pastores quei risposero di essere 

astori, ovvero, che erano pastori. Vedi a pag: 98, n. 2. 

Pag. 36. a) Qua esset etate di qual età fosse, ovvero, quanti 
anni avesse. Si sottintende la preposizione in. ! 

5) Tum bene precatus Regi di poi avendo augurato cose pro- 
spere al Re. Vedi sopra .29. c). o 

Pag. 37. a) Jura te id facturum esse quod a te. petam giura 
di esser per fare , 0, che farai; od anche, giura di fare quello 
di che io 4#i richiedero. i, | SETTI | 

5) Illis bene precetur dia loro la benedizione. .. 

Pag. 39. a) Timebant fratres Josephi ne ulcisceretur injuriam 
temeano 1 fratelli di Giuseppe che si vendicasse dell’oltraggio, od 
anche, che vendicasse l’oltraggio. La qual seconda maniera è tou- 
forme in tutto all’ indole del verbo latino ulcisci. | 

: b) Miserunt ad illum rogantes nomine patris lo . mandaron 
egnoo a nome del padre. L’addiettivo rogantes è accusativo 

el verbo: miserunt, e concorda con un nome sottinteso, che è 
quello delle persone mandate. 

Y Non est quod timeatis non v ha nulla di che temiate. 

) Illos admonuit se brevi moriturum esse gli avvisò ch’ egli 
morrebbe, o; sarebbe morto tra ‘poco, od anche, di dover lui. mo- 
rire, 0, «i aver a morire tra paco. | 
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(°°. Primi Bserdizj di traduzioni latine (1). 


Le sorelle di Claudio riferiscono che Claudio dorme. —. . 

Le sorelle di Claudio tornarono ridendo ‘alla madre loro e Ie 
riferirono che Claudio dormiva. vc... | 

La madre prestò fede. alle figlie , che. narravano la cosa. 

Claudio prese la risoluzione. di ingannare la sorella. i 

La: madre vedendo. venir le figlie, temette che qualche male fosse 
accaduto a Claudio. </.00.0U. ue 

IPER che voi siete per presentarvi al Re: vi preghiamo di 
ricordarvi di no. | 7 - . » o dae | 

Cercando Saule le asine, che suo padre aveva perdute, si pres 
sento a Samuele per sapere ove le avrebbe potute trovare. 

Gli amici ci avvertirono che tra poco sarebbero venuti. 


ELEMENTI DI Onrociini 
«©. ARTICOLO I. 
| Delle lettere Majuscole i 


Si scrive colla prima lettera di forma majuscola : 
“1.0 Ogni ‘parola da -cui comincià il: discorso. . 

2.° Ogni parola dopo il punto. vo ei 
3.° La prima‘ parola di un detto o di una sentenza di qualche au- 
tore, che citiamo nei nostri scritti. ;- | - — A © ia 
. ‘4° La prima parola d’ ogni verso. li | 
. 5.° Ogni nome. proprio; sopranneme o. cognome di persona, e 
ogni nome :psoprio di città, di provincia. di fiume ecc., come Ce- 
sare; Soave, Milano , Lombardia , Po ecc. .. : : ' 
--6.° Ogni' addiettivo che significa dignità, o titolo distinto, come 
Imperatore , Re, Duca ecc., così: pure ogni ‘addiettivo che indica 
un popolo, una nazione :ecc. quando si prenda da sè, come gl’ /ta- 
li Federche Sr Sante 7 
liani, i Tedeschi, i Francesi ecc. È Sn 





‘ (1) &tradurre dall’ italiano ‘in latino non è esercizio -con- 
veniente ui fanciulli della prima classe di Grammatica. Se ne 
dà qui un saggio brevissimo al.solo fine di far conoscere che 
è primi passi in questo studio vogliono essere fatti col mezz 
di proposizioni corte, facili, e modellate sopra altre che i 
fanciulli abbiano di già tradotte dal latino nell’ italiano. 


EII 


ARTICOLO II. 
| Dei Punti e delle V irgole 


H punto (.) e la virgola (,) sono segui di cui facciamo uso nelle 
scritture per pre quelle fermate o pause che si fanno sentire 
anche discorrendo a viva voce. I 

Dopo ogni periodo, cioè quando il senso è interamente compiuto, 
si scrive il punto. i due Pirla (:) si scrivono per separare le 
parti maggiori di un periodo, e specialmente quando ad un senso 
compiuto se ne aggiunge un altro che vi abbia eonnessione. Inol- 
tre 1 due punti debbonsi far precedere alla citazione di un detto © 
di una sentenza altrui. | 

Le parti meno lunghe di un periodo si separano l° una dall’ al- 
tra col punto e sola (3) che si usa frequentemente innanzi alle 
congiunzioni ma, percioechè , pure, nondimeno ecc. 

Per ultimo la semplice virgola ‘si adopera per dividere le pro- 
posizioni incidenti, o le minime parti di un periodo, e talora una 
parola dall’ altra. 

Le interrogazioni e le esclamazioni sono distinte .da segni di 
forma particolare. Per le prime si usa questo (?) per es.: che vuoi 2 
che pensi ? e per le seconde un i rovesciato (!), come oimè / ok 
me misero ! ty 

Un’ espressione che formi un senso da collocarsi frammezzo ad un 

altro, o per modo di avvertimento, o per digressione, sì chiama 
parentesi. Se questa espressione è formata con poche parole, basta 
racchiuderla tra due ‘virgole; ma se ha una certa estensione ( e 
piacque ad alcuni di riconoscere una estensione sufficiente , quando 
si hanno sei o più parole ), essa viene rinchiusa tra due linee 
curve. — 
Quando si tronca d’ improvviso il discorso, come avviene nel con- 
trasto delle idee, o nel tumulto degli affetti, la voce fa sentire il 
subitaneo troncamento con una fermata non attesa e quasi forzata. 
Se ciò vuolsi indicare scrivendo, si adoperano alcuni punti (.. . ) 
posti di seguito. 
". Finalmente riportandosi un passo di qualche scrittore, si suole 
sottosegnarlo con linee, se è breve. In caso diverso, sì pongono in 
principio e in fine due virgole accoppiate (»), le quali si possono 
ripetere al principio d’ ogni riga. 
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ARTICOLO IM. 
Della Divisione delle Parole 


-Quande non possiamo, scrivendo , distendere tutta intera una pa- 
rola nella stessa linea, ne trasportiamo una parte nella linca sce- 
guente, dividendola esattamente tra sillaba e sillaba. Le regole che 
si danno, per questa divisione; e che valgono pure per la retta 
‘provunzia) siccome quella che dal ben rilevare. le sillabe in gran 
parte dipende, sorio le seguenti: Dei AA 

r.° una consonante tra due vocali fa sillaba colla seconda, p. c.: 
@-no-re. | , i 

2.° due consonanti uguali si dividono in modo da lasciare una 
‘alla vocale precedente , e l’altra alla susseguente, per esempio : 
as-sog-gel-ta-re. | 

3.° le consonanti che possono trovarst'al principio delle parole, 
non si I RIUNSOnO quinta stanno. per entro alle medesime , fa- 
cendo sillaba colla vocale susseguente. Ora le., parole possono co- 
minciare da due consonanti, quando la prima sia una muta, ov- 
vero F o S, e la seconda una liquida, come Bruto, prato, 
, ‘©lemente, gnaffe s flagello, studio ecc. Se la. parola éomincia 

da S, può anche contare al principio tre, consonanti, .come 
scrivere , struggere ecc. Perciò le o abbrutire, apprezzare, 
Anglia , ecc. conflitto, descrivere, indegno, ecc. si dividono così: 
ab-bru-ti-re, ap-prez-za-rey An-glia, con-flit-to s de-scri-ve-re 
In-de-gno ecc. | ©. | . | 

4.° le vocali che formano dittongo @ trittongo, stanno unite, 
p. e.: pie-de, fi-gliuo-lo. | i 

5.° le parole composte si dividono. nelle loro componenti, p. e.: 
dis-o-no-re, tras-met-te-re. 

6.° non sì termina la linea con una consonante segnata coll’apo- 
strofo , perchè essa fa sillaba colla prima vocale della parola se- 
guente come: del-l’ a-ni-ma, quel-l’om-bra. Non si deve pur 
troncare ‘la parola in modo che una sola vocale si vegga in fine 
o al principio di linea, quantunque faccia sillaba da sè, perché 
trattandosi di una sola lettera, non ci: ha necessità di distaccarla 
dalle rimanenti. Parimente non si dimezzano i numeri , perchè di- 

dendo. il valore delle prime cifre dalla quantità delle seguenti , 
fa d’uopo che tutte ‘si presentino all’ occhio riunite, onde si pos- 
sano leggere esattamente e con prontezza. | 
7° Si trovano nella lingua latina alcune parole che cominciano 
da Cn. Cneus; Ct. Ctesiphon; Mn. Mnemosine ; Ps. Psittacus; 
Pt. Ptolomaus. Perciò in forza del principio stabilito al N.° 3.° ; 
i detti gruppi di consonanti formano sillaba colla vocale che loro 
tien dietro , come: te-chna insidia , do-ctus dotto , eonete-mne-re 
disprezzare , scri-psi serissi, ca-pta-re prendere. 
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8.° La divisione delle parole è indicata in fine della linca co) 


segno (-). 
ARTICOLO IV. 
Dell? Accento 


Tutte le parole hanno una vocale che si pronunzia con un suono 
più spiccato delle altre nella stessa a contenute. Così la vo- 
cale 4 in impaccio, le in pieno, Vi in amico, lo in amore, 
1° u in abuso, sono pronunziate con più forza delle altre. Il che 
si chiama accento della parola. | 

Anticamente tutte le parole della lingua italiana erano piane o 
sdruceiole; perocchè ove noi diciamo p. e. dinò, elà, sì, me ecc., 
gli antichi pronunziavano amoe, etate, sie, mee cet. Tolta da 
queste parole l’ultima sillaba, rimaneva amo, eta ; si, me ecc. ; 
ma perchè l’accento dovea serbarsi sulla stessa vocale, il leggitore 
ne fi avvertito da un segno sovrapposto, come amò, età, e la 
virgoletta che tal cosa indicava, fu detta accento. 

Le parole che diventarono monosillabe pel troncamento dell’ ul. 
tima loro sillaba, come si, me ecc., non aveano bisogno di un 
segno che indicasse la pronunzia, ine contenendo una sola vo- 
cale, non sì poteano pronunziare che ad un modo. Ma ci sono 
monosillabi di vario significato, ed altri di due vocali. Trai primi 
sì segnano coll’ accento: chè usato invece di perchè , dà voce del 
verbo dare, dì nome, sinonimo di giorno, è voce del verbo 
essere , là e -lì avverbj, nè congiunzione, sì invece di così, e 
avverbio di affermazione. Quì, e quà avverbj, e sè nome perso- 
nale, sì scrivono coll’accento, non per necessità, ma per uso presso 
i migliori introdotto. I monosillabi che hanno due vocali si segnano 
coll’ accento, quando esso cade sulla seconda, come ciò, già, 
giù, più, piè , può ecc. 

Ma anche qualche parola colla desinenza in io ‘ovvero ia, pre- 
sentava un modo ambiguo di pronunzia, cadendo l’ accento per 
alcune sull’ delle indicate terminazioni, e per altre sopra una 
vocale precedente. Tali ‘sono i vocaboli dacio, natio, faccia, 
genia ecc. Perciò a togliere ogni dubbiezza fu opportunamente in- 
trodotta la pratica di porre una virgoletta sopra lè quando su 
di esso cadeva la pausa, e questo segno fu detto ugualmente ac- 
cento. Qualunque poi ne sia stato il motivo, il segno per le parole 
troncate fu una virgoletta scenderite da sinistra a destra di chi 
scrive (“ ); e vira per le parole finite in 70, ovvero in ia, fa 
pure una virgoletta, ma scendente da destra a sinistra ("). I quali 
segni, come erano distinti nella giacitura , così lo furono nella de- 
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nominazione , essendosi detto accento grave il primo , e accento 
acuto il secondo. via 

Per rispetto a quest’ ultimo non è generale il costume di porlo 
su tutte le parole , che hanno ’ accento sull’ î delle desinenze 
‘o, ia. Molti ne restringono l’uso alle parole di doppio signifi- 
cato, come dalia (nutrice ) e balia (arbitrio, autorità ), stro- 
piccio da stropicciare, e stropiccio nome ecc. Scrivono poi natio, 
mormorio , carestia ecc. senza accento, perchè queste parole hanno 
un solo significato. 

L’ accento grave che trovasi in alcuni libri sovrapposto alle 
parole latine ,. come doctè , rarò, serve a distinguere gli avverbj 
dagli addiettivi. Ma Ja pronunzia dee essere la stessa che si userebbe 
non essendovi questo segno. | 

Un terzo segno d’accento è formato coll’ unione dei due prece- 
denti (4) e dicesi accento circonflesso. Questo segno si suole so- 
vrapporre alla vocale per indicare la contrazione di una sillaba , 
come Deum per Deorum, amarunt per amaverunt. | 

Amano alcuni di porlo sulla vocale a dei nomi e degli addiet- 
tivi della prima clio allorchè sono nell’ ablativo, come 
musa, gratia , illa ecc., il che fanno per distinguere l’ablativo 
eal nominativo. de : 


ARTICOLO V. 
Del Troncamento delle parole 


Tutte le parole italiane finiscono naturalmente per vocale, ec- 


cetto le pg na con, in, per, € l’avverbio non. Molte però 
alc 


hanno t esinenza da permettere che sia taciuta l’ultima vocale, 
c i gna possono terminare per una consonante , come onor, fe- 
del, andiam , vien , invece di onore, fedele, andiamo , viene. 

Questo accorciamento può aver luogo in due maniere; coll’ apo- 
strofo, ossia con quel piccolo € rovesciato (’) che si suole scri- 
vere in alto e quasi accanto all’ ultima lettera della parola, e 
senza questo segno. ì 
. Sì pone l’apostrofo quando si tace l’ultima vocale di una parola 
per isfuggire il suono gu che ne verrebbe dall’incontro con altra 
vocale , da cui cominci la parola seguente. Perciò invece di bella 
anima, una ombra, la ora, ecc., scriviamo dell’anima;, un’om- 
bra, lora ecc. i | 

Ma non tutte le volte che avviene P incontro di due vocali se 
me può tacer una, sostituendo l’ apostrofo. Eccone le eccezioni : 

1.° la parola ultima di un periodo non si debbe troncare, ‘seb- 


bene l’ altra che segue, cominci da vocale. Anzi di regola gene- 


rale non si fa il troncamento, quando tra l'una e Valtra parola « 


gebbasi porre una sola virgola. 
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2.° non si troncano i monosillabi, nè le parole che hanno l’ac- 
cento sull’ultima vocale, nè quelle ci.e finiscono con due vocali. Per= 
ciò non si scrive ent” în casa per entià in casa, l'era per là 
era, pi” ombra per pia ombra ecc. Si eccettua il monosillabo che 
colle parole in cui trovasi questa voce, potendosi scrivere ch’ era 
ch'io, bench? io, purch’ ella ecc. Vuolsi anche osservare che col 
nome i0 e col pronome ge , ella, sì o usare molti tronca= 
menti, che con altre parole sarebbero difetti. Diciamo s°io, s’ egli, 
venn’ io , foss'io ecc. e non diremmo s° una, venn’ in casa, fos- 
sin vita. i e | 

3.° i nomi personali me, te, sè non si troncano; bensì pos- 
siamo troncare le particelle. corrispondenti mi, ti, st, ci.o ne, 
vi. Ma il troncamento di qualunque voce finita in ci, ce, gi, ge, 
non si dee fare .che quando -seguono parole che cominciano da i 
oppure da e, perchè seguendo a, o, u, la ce la g formereb- 
bero un suono disaggradevole, e talora anche un senso dubbio. 
Potremo ‘dunque scrivere fec’i0, tragg egli, c’ invita, c’esorta , ecc. 
ma non fec’ animo, c° onora ecc. La preposizione di si può tron- 
care, dicendosi per es: d’aliro, d'Annibale ecc. cioè di altro, di 
Annibale. Non si tronca la preposizione da, e ‘sarebbe difetto il 
dire d’ Annibale fu vinto Silone s invece di dire da Anni- 
bale ecc. | | | “la 

4.° il monosillabo gli non ammette il troncamento se non da- 
vanti a parola che cominci da è, per es.: gl’inganni, gl Ins 
diani ecc., ma non gl’ amici, gl’onori ecc. Il monosillabo le, 
giusta l’uso più comune, si tronca soltanto davanti a parola che ha 
principio da e, per es.: l’erde. 

, 5.° alcune parole . si possono troncare di ‘una sillaba, ovvero di 
una vocale, come e? per egli, que” Li quegli, vo” per voglio , 
te°. per tieni, fe’ per fece, di° per dici, de’ , a, da°, ne’, co’, 
pe’ invece di dei, ai, dai, nei, coi, pei, quando precedono una 
parola che comincia’ da consonante, purchè non sia S seguita da 
altra consonante, nè una Z.. 55 

Oltre il troncamento delle parole indicato dall’apostrofo, ci ha 
quello che possiamo praticare senza cea segno, e che si usa 
per dare alle parole una certa varietà di cadenze, necessaria alla 

lcezza ed all’ armonia del linguaggio. 

Questo troncamento può gengralmente praticarsi quando la pa- 
rola termina per e ovvero per o, con una delle liquide /,m,n,r 
precedente le dette vocali, sia che da vocale, sia che da conso- 
nante cominci la parola seguente. Perciò diciamo vuol bene per 
vuole bene, uom saggio per uomo ‘saggio, maggior amore per 
maggiore amore , ben ti sta per bene ti sta ecc. o 

Alcune parole si possono anche troncare di un’ intera sillaba, 
purchè non segua una parola comiuciante da vocale, a da $' ac- 
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compagnata con altra consonante, oppure da  Z, come: gran ca- 
pitano , San Paolo, Fra No:verto , ver casa invece di grande , 
santo, Frate, verso. Anche alcune voci finite in allo, ello, ullo 
possono troncarsi dell’ultima sillaba, come augel, del, quel, fra- 
tel, caval, fanciul ecc. Così anche il plurale di certe voci in 
ello, che sarebbe elli, 0 egli, può avere 1’ uscita in ei, come. dei, 
augci, capei, quei, invece di Belli o degli, augelli, capelli 0 ca- 
pegli quelli o quegli. "a 

e voci terminanti in 4, e in pene ‘i nome gli addiettivi 
plurali, non si debbono troncare. Perciò non è detto bene una sol 
volta, una sol cosa ecc.; dovendosi dire una sola volta, una 
sola cosa ecc.; nè si dirà le mirabil grazie , i maggior danni ecc.;, 
ma le mirabili grazie, i maggiori danni ecc. | 

L’avverbio ora e tutti i suoi composti, come allora, ancora 
finora, talora, tuttora, si possono troncare, per es.: or veggo , 
talor andiamo ecc. Diciamo anche fuor invece di fora o fuori. 
: La voce Suora, quando si usa come fitolo e non per significare 
vincolo di parentela, si può troncare, come Suor Cecilia , Suor 
Adelaide. o : 

Ma intorno a siffato troncamento senza apostrofo è da osservare 
che fra alcune voci di ugual desinenza, altre si possono troncare 
ed altre no. Così non diremo affan, cen, an per affanno , cenno 
anno, mentre potremo dire andran, fen, han per andranno, 
fenno, hanno ; e diremo pure siam, sarem per siamo, saremo , 
ma non gram, estrem per gramo, estremo. Nel che vuolsi riflet- 
tere che il troncamente è generalmente permesso per le voci dei 
verbi, qualunque sia la sie che precede l’ ultima ‘vocale , e che 
i rispetto ai nomi ed agli addiettivi conviene in genere limitarne 
"uso alle voci maschili e del numero singolare che hanno l° ultima 
vocale preceduta da Z o r. i i | 

Ne’ verbi non si ha a troncare la voce della prima persona sin- 
golare dell’indicativo presente, eccetto quella del verbo essere, po- 
tendosi dire io son invece di io sono. | 

Di regola generale non si debbono troncare le parole, quando 
gono seguite da altre che cominciano per S' unita a consonante, op 
pure per Z. * 
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Dell Accrescimento delle parole ‘’ — 


Tutto ciò che si è detto del troncamento delle parole, è fondato 
‘sulle leggi dell’ armonia e della fluidezza del dire. Ora queste stesse 
leggi ci avvisano ‘che fa SUopo talora ricorrere a qualche’ artificio 
per isfuggire l’incontro di più consonanti o di più vocali, donde il 
«iscorso può ricevere un molesto intoppo. 


li 

Noi abbiamo già avvertito che le sole particelle con, in, ca 
non, terminano nafuralmente più: consonante. Se dopo queste vocì 
avesse a seguire una parola cominciante da s accompagnata da al+ 
tra consonante, si avrebbero più consonanti vicine, come ir strada, 
eon stento ecc. Per togliere l’asprezza di questo incontro ‘si ag- 
giunge un è alla parola che tien dietro alla particella , e dicesi n 
strada , con istento ecc. Pa ” 

Anche 1’ unione di più vocali può nuocere alla scorrevolezza del 
discorso, e quindi le vocali 2; e, o sogliono : prendere ta conso- 
mante d, specialmente. allorchè la parola seguente comincia dalla 
stessa vocale, come ad amare ; ed era , od onore ecc. 


ARTICOLO VI. Li 0 


Del Raddoppiamento. delle Consonanti. : 

SARI REAGITO A IN Sad i. ga i n 

-- Quanto è - facile lo stabilir regole pet raddoppiamento della 
consonante nelle parole composte, altrettanto è malagevole il dar 
precetti in questa’ materia per le parole semplici. o 
Le particelle che si uniscono con altre parole sono: a, cor) 
contra, da, de, di, e, fra, in, 0, pre, pro, ra, re, ri, se; 
sopra, su, tra. I 
“ A, unita con parola che comincia da consonante, fa raddop- 
piare, come accorrere, accrescere , affaticare ecc. Se la parola co» 
mincia da vocale, all’4 si aggiugne una 4, come in adempiere , 
adombrare. si pt: cà i 
Con, muta la consonante n in. m' colle ‘parole che cominciano 
da B MP, come: combaciare, commettere, comprimere jin l è 
r, con quelle che da tali consonanti hanno principio, come: col 
legare , correggere: e perde la n con quelle che cominciano da' vo» 
cale, come: coabitare, coerede , cooperare. | 
“Contra, fa sempre raddoppiare la consoriante, come: contraddire, 
contrapporre , contravveleno. pi, FS 
-* Da, fa parimente raddoppiare, come : dabbene , ‘ dappoco , 
davvero, dallo ecc. Ma tolto il caso dell’unione sua -cogli arti 
coli, essa si può anche scrivere distaccata dall’ altre parole, 
come da bene, da poco ecc. ©» * i Sa 
De, si unisce alle parole senza alcuna variazione, come: deri- 
dere, detrarre ecc. A = di 
Di, fa Falloppio la consonante , come diffondere; differire. 
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Si eccettuano difetto e difendere ‘coi derivati difettoso , difesa ecc. 
À: questo paragrafo spare ‘ pure la particella dis, ehe ha ge- 
neralmente la forza di imprimere nella parola, con cui sì unisce; un 
significato contrario: a’ quello che la parola: per .sè stessa avrebbe, 
come in dissimile, discaro, disfare, disadormo, ‘disonore ecc, 
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Quindi le parole che cominciano da s hanno questa consonaute 
doppia se con esso loro si unisce dis, come in dissuadere , disso- 
nante; e l'hanno semplice, se la particella unita è di, come in di- 
segnare, diseccare. | >... . ST 

E, raddoppia le consonanti 8 C £ P S, come chbene, ecce- 
dere, -fndere s eppure, essiccante. sE 

Fra, raddoppia le consonanti M ?, come frammettere, frapporre. 
‘ In, segue la regola della particella con pel cambiamento della 
consonante, come: imbevere , immaturo ; de nti illecito, ir- 
regolare ecc. Colle parole che cominciano da vocale , non soffre y 
generalmente, alcuna variazione, ma in alcune si può raddoppiare 
la consonante n, come innalzare e inalzare, innoltre e inoltre. 
Unendosi colla voce anzi, scrivesi sempre colla consonante 72 rad-. 
doppiata. 

Ò deriva dalla preposizione lalina. 05, cangiando spesso la 4 în 
altra consonante e raddoppiando le consonanti 82 CA GPSTYI 
come: obbligare, occorrere, offendere , oggetto, opporre, os- 
sequio, ottenere, ovviare. Da alcuni si raddoppia anche la i come 
ommettere, ma è meglio usar omettere, perchè omittere da cui 
deriva, .tra i verbi latini, ne’ quali trovasi la preposizione 05, è il 
solo che. non presenti nè I° intera preposizione, nè la prima conso-.. 
nante del verbo mittere raddoppiata. 6 

Pre dal latino pre, non raddoppia mai, e scriviamo premet- 
tere , preporre ecc. : 

Pro, preposizione latina, di sua natura non fa raddoppiare la 
consonante. È vero che noi scriviamo procurare e proccurare, pru- 
vedere e provvedere, ma poichè nel latino queste stesse voci hanno 
la: consonante semplice, giova che. ugualmente si adoperino nell’ ita- 
liano. Il verbo profferire non è un'eccezione, essendo : composto 
di pro e di offerire s che--ha consonante doppia în forza della pre- 
posizione ob. i he e E ia da 
‘Ra, fa raddoppiar tutte le consonanti, come raccalto., raddol- 
cito , raggiugnere ecc, . e ee 6 

Re, non fa raddoppiar mai, e perciò scriviamo reprimere, re- 
sistere ccc. a 
. Ri, non fa raddoppiare, dicendosi ricadere; rifare, ritorna- 
re ecc. Nè debbonsi avere per eccezioni: le -voci rinnovare, e rin- 
nestare, perchè in esse la doppia consonante deriva dalla prepo- 
sizione în che ne forma parte. Si osservi inoltre che è bene scritte 
anche. rinovare, e così pure rinnestare e rinestare. 1 

Se, raddoppia in sebbene e in seppure. Si noti però che scrivesi. 
anche separatamente se dene, se pure, e quest'ultimo più spesso 
che Paltro. 0.0 a E 

Sopra 0 Sovra, fa raddoppiare. tutte le. consonanti,. come: so- 
prattutto.» sovrannaturale ecc: ‘Quando. si unisce: con parola che 
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cominci da vocale, si tace generalmente la finale 4, come in so= 
prosso , sovrempire, sovrumano. Scrivesì poi soprantendere e so- 
praintendere. La particella su o so dal latino sud sotto, fa ugual- 
mente pula come in supporre, succedere , soggetto. 

Tra, fa raddoppiare solo in trattenere e ne’ suoi derivati. 

Altre parole composte con raddoppiamento di consonante sono: 

1.° i monosillabi e le parole che hanno 1’ accento sull’ ultima 
vocale, come stassi, emmi, fatti per si sta, mi è, ti fa: udilla, 
amollo per la udì, lo amò, e la consonante raddoppiata indica 
I’ accento, il cui segno si omette (1). 

2.° la voce altre in altrettanto e altrettale; ma non raddoppia 
in altresì, perchè l'accento cade sull’ ultima vocale. ù 

3.° la voce ogni in ognissanti e oltra in oltracciò; questa voce 
però è composta di tre elementi , oltre a ciò. ui 

Per conoscere .ove si debba raddoppiare la consonante nelle pa- 
role semplici, fa.d’ uopo consultar l’uso e la pronunzia più che i 
precetti. Ecco nondimeno alcune regole su questo punto di sua 
natura cotanto incerto: 

1.° le parole derivate si scrivono come quelle dalle quali deri- 
vano, per es.: reggere, reggente , reggitore ecc. , retto, rettore, 
rettamente ecc. 
. . Un eccezione a questa regola può essere candelliere da can- 
dela, e cavaliere da ul: ma non dubbio, dubbioso, dub- 
biezza ecc. da dubitare, perchè le. detti voci procedono da dub- 
biare, ec quelle che da dubitare ‘derivano , scrivonsi con semplice 
consonante, come dubitativo, dubitabile, dubitabondo ecc. 

2.° Je consonanti B_C £ G P si raddoppiano quasi sempre 
quando sono seguite dal dittongo io oppio ia, come rabbia, cac- 
cia, graffio , moggio, doppio. Quindi le uscite dei verbi fure da 
facere, tacere, piacere, giacere ecc. , nelle quali stanno i detti 
SIE: sono scritte con doppia consonante, sebbene derivino da 
voci che hanno consonante semplice, per es., faccio, taccia, piac- 
ciano , giacciono ecc. Si ‘eccettuano le voci derivate dal latino, 
come Arabia , fallacia, inopia, prosapia ecc., collegio , suffra- 
gio, socio ecc. Sono anche eccettuati i nomi dacio e cacio, che 
pur derivano, sebbene con qualche modificazione , dal latino 5a- 
sium, caseum. | 

3.° Le consonanti D L M N RSY Z seguite dalle voci io 
od ia, per lo più non si raddoppiano, come: odiare, olio, pre- 
mio, testimonio , gloria, ginnasio, savio, ozio. 
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(1) Ze parole composte colla congiunzione che si scrivono 
coll’ accento, come benchè, perciocchè ecc. E 


. 
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Ciò avviene perchè dopo ie indicate consonanti, le vocali io ed 
ia non formano dittongo. Ma le parole mummia e bestemmia 
hanno la consonante doppia... — 

Nessuna particella latina che con altra parela si uynisca, ne fa 
raddoppiare la consonante. Che se troviamo molte parole composte 
con doppia consonante , la ragione è che la prima o termina colla 
stessa consonante da cui la seconda comincia, come in ebbdidere 
da ob e bdibere, adducere da ad e ducere, ovvero la muta nella 
consonante della seconda parola per eutonia, cioè perchè la pro- 
nunzia riesca facile e piana, come in offerre da ob e ferre, ac- 
cedere da ad e cedere. 

A 48 ags, hanno ugual valore; se non che a si unisce colle pa- 
role che cominciano da m o da v, come: amovere, amens, ave- 
here; ab con quelle, che cominciano da vocale (1), ovvero da d, 
F,j,,n,r,5, come abactor, abesse, abigere, aborior, abu- 
tor, abduco , abfuturus , abjicio , abluo , abnuo , abrogo, absum ; 
e abs colle parole che da c, t, g, hanno principio: come absce- 
dere, abstinere, absque. Cogli indefimti ferre e fugere, e con 
tutte le uscite che ne derivauo , ad sì muta in 44, come aufero, 
aufugimus ecc. (2). Ni | 

Ap, non si varia colle parole che cominciano da vocale, ovvero 
da è, d,m,v, come adamare, adhibere ecc. adbibere, addo, 
admoveo , advoco ; con quelle che cominciano da altra consonante 
può mutare la d colla consonante che le vien dietro, come ad- 
currere e accurrere , adferre e afferre, adgerere e aggerere, 
adligare e alligare, adnumerare e annumerare , adparare e ap- 
parare, adripere e arripere, adsumere e assumere (3), adtinere e 
attinere. Colle parole che comiriciano da 9, può mutarsi la d inc, 
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(1) Ze parole che cominciano da h si considerano qui come 
quelle che hanno principio da vocale. 

(2) Ove si parla una lingua dolce e scorrevole, come in Ita- 
ha, si sogliono praticare siffatti cambiamenti; il che si vede 
nelle opere latine, che qui vengono in luce. Per lo contrario 
la più parte delle opere che in questa lingua si pubblicano in 
altri paesi, veggonsi stampate senza alcuna variazione; il che 
dimostra che colà è in uso una pronunzia diversa. F però vero 
che mentre noi siamo premurosi dell’ eufonia, accresciamo ‘ai 
anciulli la jane i conoscere le parole composte, e quali 
ne siano gli elementi. 

(3) Nelle voci del verbo esse , che cominciano da s , la pre- 
posizione ad si mantiene invariabile , come adsum, adsumus, e 
non assum, assumus ecc. 
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come adquiescere e acquiescere. Col verbo moscere sembra che si 
muti in g, dicendosi agroscere, ma pare piuttosto che la 4 nor 
si usi, perchè i Latini dicono anche gnoscere. Per altro si pue 
conservare intatta la preposizione ad, e dire adgnascere. 

Cum, si muta in com unendosi colle parole che cominciano da è, 
m,p, come combibere, committere, componere ; in col o cor, 
seguendo l, o, r, come collabi, corrigere; colle altre consonanti sì 
muta in con, e colle vocali in co, come concedere, conferre 
conquirere ecc.; coarguo , coerceo , cohibeo ecc. Si eccettuano il 
verbo noscere o gnoscere che ha cognoscere , e i verbi edere 
(mangiare) e urere (abbruciare ) che hanno comedere e. combarere, 

Di e pis: si adopera la prima colle parole che cominciano da 
dsg,l,m,r,v, come didueo s digredior, diluoy dimitto, di- 
ruo, diverto; con quelle che cominciano da altra consonante si 
nsa la seconda, come discrucio, dispono, dissero , distendo, disji- 
«cio. La s mutasi in f davanti a questa consonante, per es: dif- 
fero s diffugio. 

E, ex: si usa e colle parole che hanno principio-da 4, d, g;j» 
msR,T,V, come, ebibo, edico, egero, ejicio, elabor, emitto, 
enarro , eruo, evoma: ex con quelle che cominciano da vocale o 
dalle consonanti c, 9g, 5, t, cone exceda, exquiro, exsisto, ex-. 
trudo, exaudio, exuro ecc. Seguendo la consonante p trovasi e in 
epoto, ma generalmente sì usa ancora ex, come expono, expedio, 
e seguendo la f, si muta in questa consonante la x, come effero , ef 
fodio. Si noti inoltre che essendo la x formata, come già si disse 
a principio, di cs, le parole che cominciano da s, si possono ge 
neralmente scrivere con questa consonante, ed anche senza, como 
exsanguis e eranguis, exsequor, erequor ecc. | 

In, segue la regola di cum per rispetto al mutarsi della conso- 
nante, come in.duo , immitto , impedio , illabor, irretio, ignosco. 
. Os, sì mantiene intatta colle porole che cominciano da 5, 4, l, 
m,n,r,s,t,9,0 da vocale; come obbidere, obducere, oblo- 
qui, obmutescere, obniti, obruere , obsequi, obtiuere , obvenire, 
obaudio , oberro ecc. Per le parole ehe cominciano da m., ci ha 
l’eccezione del verbo omittere. Seguendo c, f, g,p; generalmente 
muta la 3 in queste consonanti, come occido, io. ogganniwo ; 
eppeto ecc. Ma trovansi anche odceco , obficio, obgannia ecc. 

.. Per, muta talora la r in Z, come in perlicio o pellicio, per 
lucidus o pellucidus. ! 

Re, tra questa sillaba e le parole che cominciano da vocale. si 
pone la d per eufonia, come redamo, redeo, redhibeo, redoleo. 

SE, questa partieella è la prima sillaba dell’avverbio saorsum 
( in disparte ), Non porta alcuna variazione ne’ verbi coi quali ‘si 
unisce, come seduoere, sejungere , seponare ecc. . 
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Sus, si mantiene invariabile: colle parole che cominciano da vo- 
cate o dalle consonanti 5, d, Î, n, s,t, v, come subdirascor 3 
subblandior, subduoo » subligo , subnato , subsum , subtero, sub- 
venio. Colle parole che . cominciano dalle ‘altre . consonanti, può 
mutare la 4 nella consonante, che vien dopo, come subcurro e 
succurro, subfero e suffero, subgero e suggero, submoveo e sum- 
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moveo , subpeto e suppeto, subrogo e surrugo. = 

Sursum, trovasi smozzicato nei verbi suspiscere guardar in su, 
sustinere tener su, suspendere , attaccar in alto. Ù 

Trans, può mutarsi in tra colle parole che cominciano da d, }, 
n, come transducere e traducere 9 transpicere € trajicere s trans- 
nare e tranare. ©». 

Nelle parole semplici della lingua latina trovansi più volte due 
consonanti diverse, come pt, ct, mn, gm, che nella traduzione 
italiana diventano uguali, riducendo la prima alla forma della ' se- 
conda, come: scriptus scritto, septem sette, somnus sonno, aptus 
atto, doctus dotto, solemnis solenne, fragmentum frammento. 

Se prima di pt o ct trovasi altra consonante, nella traduzione si 
omette il p o il c, come sanctus santo, uncius unto; promptus pronto. 
Trovandosi pt e ct prima di due vocali, si traducono con una 2 sem- 
plice, come adoptio adoziohe, actio azione. . So 
.-. Lo stesso avviene della x, ossia di cs, quando trovasi. nel 
mezzo della parola, come rexit resse , Asd Alessandro, sa- 
xum..s2880, dixit disse ecc., maxilla sì traduce mascella. i 

Quando la x è in fine delle parole, si ‘traduce di solito con sem- 
plice consonante che può essere c'o g,'come crux croce, rex rege 
o re. Ma lex e grex si traducono een g doppia, cioè legge e gregge. 
Del resto le parole latine terminanti per x: possono avere una tra- 
duzione varia, come nor notte, nix neve ecc. La x, posta per 
entro alle. parole, si traduce talora con s semplice, come exul esule, 
éximius esimio, exemplum esempio ecc. Ma in queste voci la x 
appartiene alla preposizione ex, nel qual caso si traduce sempre 
per s semplice, come eranimis esanime, erordium esordio ecc. Se 
dopo la.x segue altra consonante, si fa come abbiam detto di ct, 
per es.: sertus sesto. Seguendo dopo x due vocali, essa si traduce 
con due ss, come /luxio flussione. È 

Alcune parole hanno consonante doppia nel latino e semplice 
nell itahand ; come communicare comunicare, cei derivati com- 
munito, communis ecc.;' duo millia due mila, commodum co- 
inodo; e alcune l’hanno semplice nel latino, e nell’ italiano, dop- 
pia, come pyblicus pubblico , legitimus legittimo, maritimus ma- 
rittimo , legere leggere, regere reggere, fugere fuggire, nego 
immagine, fadium labbro, libra libbra » obedire obbedire, obli- 
gare obbligare, oblivio obbliviene , abomi;tari abbominere, abun- 
dare abbondare ecc. | 
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La consonante } al principio; di una parola latina, si traduce 
comunemente per g, come: jacio getto, jaceo*giaccio, jam già ecc. 
Se è nel mezzo, con g doppio, come major maggiore, pejor 
peggiore, Majus Maggio ecc. Con g' doppio traduconsi pure 
alcune parole latine che hanno due vacali dopo il d, come medius 
mezzo, radius raggio, podium poggio, modius moggio, meridies 
meriggio. 
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ligues << L d R 
Primi esercizj di traduzioni latine 
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Elementi di Ortografia. - x 

Artic.° I. Delle lettere majuscole . ” 
II. Dei punti e delle virgole ue: ” 

III. Della divisione delle parole. . . ” 

‘IV. Dell’accento. i ee ” 

V. Del troncamento delle parole . . . +» . » 

i pae dell’accrescimento delle parole . ” 

VI. Delraddoppiamento delle consonanti » 
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XVI. 


XVII. Declinazione di /lle,” 


XVIII. 
XIX. 
XX. 
XXL., 
XXII. 


+ XXIII. 


XXIV. 
XXV. 


XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 
XXIX. 
XXX. 
XXXI. 
XXXII. 
XXXIII. 
XXXIV, 


XXV. 


XXXVI. 


.. Desinenze delle cinque Deckinazioni . 
. Declinazione 1.8... L06606 + 
C) Declinazione 2. e a 3 C) % C) e ® P 6 
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. Idem pei nomi Neutri . . . .-.... » 
. . PRA ” 
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- Declinazione de’ Comparativi e de ASL 
. Declinazione de’ Nomi personali Égo, Tu, Sui 
- Declinazione di /s, Ea, Id ; 


Indice delle Tavole. 


.. Declinazione 3.8... ... .0. 0, 
. Idem pei nomi Neutri . 

. Declinazione 4.* . . . 

.. Idem pei nomi Neutri. . 

.. Declinazione 5.3... 06660. 
- Declinazione ‘degli Addiettivi di tre terminazioni » 
. Declinazione degli Addiettivi di due terminazioni » 
+ Declinazione degli Addiettivi di una sola ter- 


” 
minazione . 


Declinazione di Zdem ig s Idem . 
Ila, IHlud. 

Declinazione di Hic, Héc, Hoc. . . 
Declinazione di Qui, Que, Quod . . . . 
Declinazione del nome cdmposto Respublica . 

Declinazione del nome eteroclito Domus . 
Prospetto di tutte le desinenze dei verbi in e, 
derivanti dalla radice dell’Indefinito . . » 
Prospetto di tutte le desinenze dei verbi in e de- 
rivanti dalla radice del tempo passato del- 

l’Indicativo : . L0. 0.6... + 
Prospetto di tutte le desinenze dei verbi in 4 
derivanti dalla radice dell’ Indefinito . . » 
Modello di Conjugazione pei tempi di voce com- 
posta dei E in È ui di 
Conjugazione I Amare . . . ... 0...» 
dle e e Mala n dd I 
Conjugazione II Zimere. . . . .... ” 
Conjugazione II Credere . . . . . . . » 
Conjugazione IV Nutrire . . . .... » 
Conjugazione del verbo £3se . . . . . : *» 
Conjugazione I Minari . o. .0. +0... » 
Conjugazione II Zereri. . . ...... » 
33 
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Conpugazione III Zabi . 
Conjugazione IV Metiri. . . ..... 
Modello per la Conjugazione de’ verbi passivi sì 


latini che italiani n °° 00%» . ° . ”. 


Abr 9 
10 


wi 
II 
12 
ivi 
19 
ivi 
14 
16 
17 
ivi 
19 
20 
vi 
21 
22 
23 
vi 


24 
25 


34 


12 


XXXVII. Modello per la Conjugazione de’ verbi NEGA 


in e della terza — Cupcere —. » 65 

XXXVIII. Conjugazione del verbo Posse . » 72 

XXXIX. Conjugazione dei verbi Zelle, Nolle 2 Malle » 73 

XL. Conjugazione del verbo Fierî . . » wi 

XLI. Conjugazione del verbo /re » 75 
XLII. Mode o per la conjugazione de’ verbi irregolari 


in è della terza — Zati — . . . . » VD] 
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